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L’ IMPERO 


CAPO I. 

Riforme introdotte da Augusto. — I popoli di Germania. 
— Spedizione di Druso, di Tiberio, di Varo. — Armi- 
nio. — Morte d’ Augusto. — Tiberio. — Caligola. — 
Claudio. — Nerone ultimo dei Cesari. 


Fu una sventura per i Romani, che Augusto non 
avesse totalmente soppresso la repubblica e data 
allo Stato una nuova forma di Governo o costituzio- 
ne. Pur troppo ogni suo sforzo fu diretto sin dal 
principio a mascherare la monarchia militare , 
lasciando in vigore l’ antica costituzione repub- 
blicana, ma togliendole insieme ogni importan- 
za e significato. Dopo d’ allora le sorti dello 
Stato dipendettero unicamente dalla persona del 
Principe; e il popolo romano dovette chiamarsi fe- 
lice o scontento a seconda che il Principe fu sa- 
vio ed umano, o stolto e crudele. Considerando 
la costituzione e 1* amministrazione del governo 
d’ Augusto, vediamo che il Senato avea conservato 
il nome e le sembianze della suprema autorità 
e dell’antico potere ; ma che in realtà era un mero 
strumento destinato a legittimare i decreti del 
v. h. 2 
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6 l’ impero 

Principe. Composto quasi esclusivamente di per- 
sone devote a lui ; convocato soltanto due o tre 
volte al mese , e per soli dieci mesi , non po- 
teva in modo alcuno cooperare alla effettiva am- 
ministrazione dello Stato, e si riduceva a una larva, 
dietro alla quale si celava il Principe. E in fatto 
Augusto faceva nominare ogni sei mesi una com- 
missione, che, in luogo dell’intiero Senato, formava 
il gran consiglio segreto e dava occasione al Principe 
di conoscere e studiare gli uominiche gli convenivano. 
Del resto, il vero consiglio di Augusto era formato 
di Marco Vipsanio Agrippa, uomo prode e di prin- 
cipe onesti ed anzi republicani, di Cajo Cilnio Me- 
cenate e di Marco Valerio Messala, che erano fra 
gli uomini più colti del loro tempo. Anche i co- 
mizj rimasero, ma solo per la elezione dei magi- 
strati ; ed anche questo era un diritto di mera ap- 
parenza , un ultimo resto dell’ antica sovrani- 
tà popolare; ma ben presto scomparve, e i citta- 
dini non furono più radunati che per ricevere le 
distribuzioni di denaro od assistere ai giuochi. La 
giustizia civile era amministrata da un numero de- 
terminato di cittadini, scelti tra le varie classi della 
popolazione : la giustizia penale dal Senato e dai 
prefetti delle città. Augusto stesso sedeva qual- 
che volta a giudizio. Egli creò anche nuove di- 
gnità ed impieghi, due de' quali, cioè la prefettura 
della città e la prefettura del pretorio (o delle 
guardie del corpo) ebbero poi straordinaria impor- 
tanza. Il prefetto della città, ossia il governatore 
di Roma, rappresentava l’ imperatore in tutti i rap- 
porti ed affari di polizia e agiva in suo nome. Il pre- 
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RIFORME D’ AUGUSTO 7 

fetto dei pretoriani, che erano la guardia imperiale 

0 del corpo, acquistò a poco a poco un’ autorità 
ancor maggiore di quella del prefetto della città. 
La milizia, riordinata e depurata dalla feccia di 
ogni genere, che negli ultimi anni vi si era in- 
trodotta , si trasformò in esercito permanente. Il 
numero de’ soldati fu ridotto a venticinque legioni; 
il soldo, che Cesare aveva aumentato senza pen- 
sare alle conseguenze, fu di nuovo diminuito; tolto 
anche l’abuso di ricompensare al tempo del congedo 

1 soldati con la concessione di terreni dello Stato. 
L’esercito non ebbe sotto Augusto più di 200,000 
uomini, tenuti, per la maggior parte, in campi stabi- 
li ai confini dello Stato, e cambiati rado di alloggia- 
menti. Nell’ interno dello Stato e massime in Italia 
stanziavano soltanto alcune colonne, e Roma ne ri- 
mase da principio del tutto sguarnita , essendo i 
magistrati non più che ciechi strumenti del Prin- 
cipe, e la plebe distratta da ogni pensiero di ri- 
volta con le frequenti distribuzioni di denaro e di 
viveri, e coi giuochi. Augusto aveva diminuito il 
numero dei cittadini , ai quali in certe epoche si 
facevano gratuite distribuzioni di grano; ma lo la- 
sciò ben presto crescere ancora fino a 200,000, sti- 
mando miglior partito cattivarsi a spese altrui una 
forte moltitudine, che circondarsi di guardie e parere 
un despota militare. Del resto le truppe, fin dai 
tempi di Cesare, riguardavano il servizio militare 
come un mestiere, e servivano non la patria e il 
governo, ma lo stipendio e i generali, secondo le 
circostanze. 

Richiedendo la nuova amministrazione spese mag- 
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giori che la repubblica, Augusto impose all’ Italia 
e alle province nuovi e in parte anche gravosi 
balzelli. Nondimeno la monarchia recò vantaggio 
alle province in questo senso che , per proprio 
interesse, il Principe e la sua corte s* adoperavano 
a porre un freno all’arbitrio degli impiegati e a 
reprimere severamente ogni forma di concussione. 
Augusto stesso percorse iteratamente le provin- 
ce, per ascoltare le lagnanze delle popolazioni. 

La maggior parte delle città conservarono gli 
antichi diritti municipali, e Augusto largheggiò i - 
noltre molti nuovi privilegi; anzi può dirsi che solo 
nei municipj delle province restasse ancora qual- 
che traccia della primiera libertà repubblicana. Nei 
primi tempi del dominio imperiale , le province , 
non compresa l’Italia, sommavano a ventiquattro, 
e la popolazione dello Stato ammontava a circa 
cento milioni di abitanti. 

Augusto si studiò di rialzare 1* Italia, caduta sì in 
basso per gli ultimi rivolgimenti; ma si diè pensiero 
più del commercio del paese e dell’ utile delle città, 
che dell’ agricoltura e della popolazione rurale. 
Aperse strade militari e canali ; promosse altre im- 
prese di pubblica utilità ; soppresse quasi del tutto 
la differenza fra cittadini romani e cittadini delle 
città italiane ; ammise questi ultimi tra i cava- 
lieri, e diede a conoscere non dubbiamente di 
voler allargar Roma a tutta 1’ Italia. Lo sta- 
bilimento d’ una monarchia militare, quantunque 
accompagnata da non pochi mali, aveva intanto 
cagionato un benessere materiale in gran parte dello 
Stato. Questa diffusa agiatezza, però, che per l’ ad- 
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dietro era quasi esclusivo privilegio della cittadi- 
nanza romana e dei suoi patrizii, produsse, come 
nei tempi d’una civiltà assai più avanzata, la corru- 
zione morale; preoccupandosi ognuno d’ammassare in 
breve tempo enormi ricchezze, sprezzato il lento e si- 
curo Risparmio e l’ onesto guadagno. L’usura crebbe 
pertanto in guisa che si videro capitali raddop- 
piarsi in venti mesi; e il conteggiare e lo spe- 
culare divennero i rami precipui dell’ educazione. 
Ma gli sforzi dell’ imperatore non avevano altra 
mira che di abituare un popolo, il quale erasi fin qui 
governato da se stesso, a lasciarsi governare da 
altri, avviandolo ad una vita di godimenti e d’ in- 
teressi privati. 

Augusto teneva per massima, che non convenisse 
estendere lo Stato oltre i confini segnati dalle vit- 
torie di Cesare ; ma poiché aveva tutto intorno 
popoli bellicosi, non potevano mancare le occasioni 
di adoperare l’esercito. Augusto stesso scese in campo 
contro i Cantabri e gli Asturii, che abitavano la 
parte settentrionale di Spagna; ma non riuscì ad 
assoggettarli. Contemporaneamente il governatore 
d’Egitto combatteva le bellicose tribù dell’Arabia 
settentrionale, ma neppur queste si poterono ridur- 
re sotto il dominio romano. 

Di gran lunga più importanti e felici furono 
le guerre intraprese durante il regno d’ Augusto 
contro i Germani. 

I popoli germanici sono, insieme coi Greci e coi 
Romani, il ramo più importante della razza indo- 
europea. Il nome di Germani , con cui ci vengono 
ricordati dagli scrittori latini, non può essere spie- 
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gato con sicurezza nè coll’etimologia (secondo alcuni 
da Weehr-mdnner, uomini di guerra o meglio di 
difesa) nè col significato. Nemmeno sull’ origine del 
nome deutsch (tedesco) sono concordi i dotti, quan- 
tunque ne sia posta fuor d’ogni dubbio la derivazione 
germanica. Alcuni lo fanno discendere da diutcen ch’è 
quanto dire deuteri (spiegare, rendere intelligibile) 
forse per significare coloro che parlano il medesimo 
linguaggio ; altri vogliono che la vera radice ne sia 
la parola gotica Thiuda (popolo). La parola Teu- 
toni poi non era che il nome di talune tra le po- 
polazioni germaniche; ma i Romani l’estesero an- 
che alle altre. Fin dai tempi più remoti le popo- 
lazioni germaniche erano distinte in due famiglie: 
la scandinava e la germana in senso stretto. Si 
scorge anche attualmente la differenza fra esse ili 
questo che i diversi dialetti d’ una famiglia hanno 
maggiore rassomiglianza tra di loro, che coi dialetti 
dell’ altra. 

I confini della Germania nei tempi più remoti 
erano la Vistola, il Danubio, il Reno, il mare del 
Nord ed il Baltico. I Germani erano generalmen- 
te d’ alta statura, con occhi cerulei e capelli biondi; 
uomini robusti, insensibili alle privazioni, alle fa- 
tiche , alla fame , alla sete ed al freddo ; ma in- 
tolleranti del caldo. Il paese, solo in parte colti- 
vato, era coperto di selve e di paludi ; non villaggi, 
nè città ; ognuno abitava in mezzo ai suoi campi. 
L’agricoltura, la pastorizia, la caccia e la guerra 
erano le loro occupazioni; ma l’agricoltura e la 
pastorizia lasciavano agli schiavi o servi; la cac- 
cia e la guerra riservavano agli uomini liberi ; i 
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lavori domestici poi e la vigilanza delle campa- 
gne alle donne. Se 1’ uomo non usciva alla guerra 

0 alla caccia, passava il tempo nell’ ozio, mangiando, 
bevendo e giuocando. Semplicissimi erano i cibi e le 
bevande. « Fanno bevanda d’orzo o di grano a 
similitudine di vino (la birra), e del vino comprano 

1 vicini al Reno. Mangiano cose naturali, pomi 
salvatici, cacciagione fresca, o latte rappreso; 
senza apparecchi, senza condimenti si sfamano; 
nella sete sono meno temperanti. Lasciandoli ini- . 
briacare e tracannare quanto vogliono, si vin- 
ceranno col vino più che con V armi . » ( Tac. 
Germ. 23 , Trad. Davanzati ) . Le armi erano il 
principale ornamento dell’ uomo e per questo si 
portavano in tutte le radunanze: i giovani non po- 
teano indossarle prima d’ essere stati riconosciuti 
idonei dall’ assemblea popolare. La donna non era 
trattata come schiava; ed anzi le attribuivano in- 
genite virtù straordinarie; sicché troviamo don- 
ne, a mo’ d’esempio Veleda de’ tempi di Vespasiano, 
che hanno rappresentato quali onniscienti o profe- 
tesse, una parte importante nelle cose pubbliche. 

La costituzione non era propriamente democra- 
tica, fuorché presso i Frisj ; e fino dal tempo in 
cui ciascuno del popolo aveva parte nell’ammini- 
strazione pubblica e nel governo, s’incontrano i 
germi della futura libera monarchia. Un con- 
dottiero eletto da loro li comandava in guerra ; 
un capo nominato a vita, con poteri limitati, 
governava in tempo di pace. Le assemblee po- 
polari poi , dove convenivano tutti gli uomini 
liberi, discutevano e definivano gli interessi ge- 
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generali, giudicavano i malfattori ed eleggevano il 
capo dei cantoni. L’esercito era composto di tutti gli 
uomini liberi. Nei tempi, in cui non v’erano guerre 
pubbliche, si formavano singole schiere, che sotto la 
condotta d’ un uomo valoroso traevano alla conqui- 
sta di gloria e di bottino. Quanto maggior seguito 
aveva un nobile, tanto maggiore autorità esercitava 
nell’ assembli , popolare. 

I giudizj erano tenuti da un giudice superiore 
(OberrichterJ detto Graf o Gran (conte); le pene 
eran riguardate come un risarcimento ; sicché per- 
sino l’omicidio si espiava pagando alla famiglia del- 
l’offeso un’ammenda, determinata dai giudici. 

Della religione de’ Germani, poco possiamo dire; 
solo sappiamo che era il politeismo. Secondo la 
comune opinione, il loro dio principale era Wodan 
o Odin, che era anche chiamato Allvater (padre 
comune); e Tuisko, Thor, dio del tuono, e Tyr o 
Tiu, dio della guerra, erano figli di Wodan. Freja, 
sua moglie, era la dea del matrimonio. (Da que- 
ste divinità alcuni fanno derivare i nomi Donners- 
tag, giovedì, Dinstag, martedì e Freitag venerdì). 
Oltre agli dei, i Germani ammettevano due mondi 
invisibili di giganti e di nani; credevano nell’ im- 
mortalità dell’ anima ; i caduti in battaglia dove- 
vano abitare (dicevano) nel palazzo Walhalla ac- 
canto a Wodan . I sacerdoti non formavano una 
casta speciale. I bardi non erano sacerdoti, ma poeti 
e cantori degli inni di guerra. Gli dei non ave- 
vano statue nè tempj. Nei boschetti sacri i sacer- 
doti consumavano i sacrifici per il popolo; e le 
vittime erano talora i nemici fatti prigionieri. Il 
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nitrito dei bianchi cavalli consacrati annunziava 
ordinariamente la volontà degli dei e gli avveni- 
menti futuri. 

Ai tempi di Cesare alcune tribù germaniche s’erano 
stabilite sulla riva sinistra del Reno e incomincia- 
vano ad adottare i costumi romani. Anche i Ro- 
mani erano entrati in rapporti di commercio coi 
limitrofi Germani della riva destra del Reno. Verso 
Tanno 16 av. Te. v. alcune schiere di questi as- 
sassinarono i mercanti romani, venuti fra loro, fe- 
cero nuove scorrerie e depredazioni sulla riva si- 
nistra e sconfissero Lollio, generale romano, che 
s’apprestava a riconquistare il bottino. Augusto che 
accidentalmente si trovava nelle Gallie , corse al 
Reno e costrinse i Germani a giurare la pace. Ma 
più tardi reputò necessario di vendicare con una 
invasione del loro territorio T onore delle armi 
romane e pose alla testa della spedizione i suoi 
due figliastri Druso e Tiberio. Questi sottomisero 
(an. 15 av. Te. v.) gli abitanti della Rezia della 
Vindelicia e del Norico (Tirolo, Salisburghese, Au- 
stria inferiore, Baviera). Tiberio penetrò fino nel- 
T interno dell’ Ungheria; Druso assoggettò tutto il 
paese fino al Danubio e vi fondò alcune forti co- 
lonie, dalle quali sorsero più tardi le fiorenti città 
di Drusomagus (probabilmente Memmingen) e Au- 
gusta Vindeliciorum (Augusta). A lui commise Au- 
gusto un’ altra spedizione in Germania , mentre 
Tiberio operava al nord-est e batteva alla Drava 
ed alla Sava le popolazioni sarmate. Dopo due anni 
di vasti apparecchi , Druso intraprese e compi 
gloriosamente cinque diverse spedizioni nella Ger- 
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mania (dal 13 al 9 av. l’e. v.) ma al suo ritorno 
dall’Elba nelle Gallie, nel 9, cadde da cavalloni 
fratturò una coscia e morì prima di giungere al 
Reno, nel suo 30° anno di età. Tiberio, suo fratello, 
che gli successe nel comando al Reno, gli fece inal- 
zare suH’Eichelstein presso Magonza un monumento 
(che poi sul finire del secolo XVIII fu demolito 
dai Francesi); ed il senato, sulla proposta d’ Augu- 
sto, onorò Druso ed i suoi discendenti col sopra- 
nome di Germanico. 

Dopo la morte di Druso, i Romani mossero con- 
tro le tribù de’ paesi al nord-ovest della Germania, 
lungo il mare del Nord. Tiberio prima, poi due 
altri generali romani, poi di nuovo Tiberio, si spin- 
sero sempre più addentro nella Germania ; le tribù 
che occupavano il paese fra il Reno ed il Weser, 
furono assoggettate all’ impero col nome di alleati, 
e si abituarono ai costumi, alla vita ed alle leggi 
romane. Tiberio salì sino all’ Elba, e gran parte 
della Germania - settentrionale diventò paese ro- 
mano. Pare che gli abitatori di quelle contrade 
s’ acconciassero volentieri alla dipendenza da Roma; 
e molti entrarono persino al servizio militare ro- 
mano; due de’ quali, Arminio principe dei Cheru- 
schi e Marbod, principe dei Marcomanni, salirono più 
tardi a grande rinomanza, poi che ebbero apprese 
le arti politiche e strategiche dei Romani. 

Mentre Tiberio con Germanico , figlio di suo 
fratello Druso, riconquistava le province solleva- 
tesi della Pannonia, e Senzio Saturnino si cattivava 
coll’ affabilità e con l’ esca del lusso romano i 
Germani d’Occidente, Augusto richiamò sgraziata- 
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mente questo governatore e spedì in suo luogo P. 
Quintilio Varo, che prima aveva amministrato la 
provincia di Siria. Questi continuò in Germania il 
sistema praticato nell’Asia; e mentre col suo con- 
tegno inaspriva queste tribù intolleranti di giogo, 
si abbandonava ad una stolta sicurezza. Arminio 
con mentita cortesia e sommissione si studiava 
d’alimentare la cieca fiducia del governatore e di 
trarlo insieme col suo esercito in parte, ove fosse 
lieve fatica distruggerlo. Invano Segesto , altro 
principe dei Cheruschi, la cui sorella Arminio avea 
sposata contro il volere del padre , manifestò ai 
governatore il piano del cognato. Varo non badò 
al consiglio e segui Arminio per luoghi imprati- 
cabili della selva di Teutoburgo, ove improvvisa- 
mente assalito e serrato da tutti i lati toccò una 
piena disfatta. Ventiquattro mila uomini caddero 
in quel combattimento, che durò più giorni; Varo 
stesso, per disperazione, si abbandonò sulla spada; 

pochi che scamparono alla strage restarono pri- 
gionieri, e parte, insieme ad altri Romani, furono 
sacrificati agli dei, parte appesi agli alberi; altri 
nutilati e martoriati sino alla morte. La domina- 
zione romana su quelle contrade era finita (An. 9 
lopo G. C.). 

La notizia della disfatta di Varo gettò nella 
osternazione Augusto e 1* intiera capitale , come 
e i Germani fossero già alle porte della città. 
3 er rifornire le legioni più vicine a Roma, Augu- 
to dovette lottare contro vivissima opposizione e 
orsino bruttare di sangue cittadino il patibolo. 
Analmente potè inviare al Reno il figlio Tiberio ; 
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il quale però fece una breve scorreria al di là del 
fiume, più per mostrare ai barbari non essere i 
Romani peranco distrutti, che per riconquistare il 
perduto. 

Nell’ anno 14 dell’ e. v. morì Augusto, nell’età 
di 76 anni. Da’ suoi tre matrimonj non aveva 
avuto che Giulia, figlia della seconda moglie Scri- 
bonia. Giulia, che a ^ co a poco s’ era gettato die- 
tro le spalle ogni riguardo al decoro, ai costumi ed 
alla pudicizia , erasi sposata a Marco Marcello. 
Augusto avea designato costui a suo successore, 
ma Marcello moriva immaturamente (An. 23 av. 
1’ e. v.) senza lasciar discendenza. Livia, terza mo- 
glie d’ Augusto, gli avea portato due figliastri, Ti- 
berio e Druso, e non avea lasciato intentata al- 
cun’ arte per innalzarli al governo ed alla testa del- 
1' esercito. Ma pare che Augusto avesse conosciuto 
l’indole dei due figliastri; perchè alla morte di 
Marcello antepose ad essi il suo amico Agrippa, al 
quale doveva le sue vittorie e che anche per F ad- 
dietro aveva in ogni guisa distinto. Ma, morto lui 
pure (An. 12 av. 1’ e. v.), Tiberio, il figlio predi- 
letto di Livia, comparve di nuovo dappertutto dove 
fosse necessaria la presenza d’ uno straordinario le- 
gato imperiale. Tiberio avea sposato Giulia, Vedova 
d’Agrippa e ne avea avuto due figli, Cajo e Lucio 
Cesare, che Augusto voleva verosimilmente preferi- 
re al padre; ma anch’ essi morirono anzi tempo; ed 
egli dovette lasciare il dominio del mondo all’uomo 
più terribile della sua casa, Tiberio. Augusto però 
nominandolo vi pose la condizione che Tiberio adot- 
tasse il nipote Germanico, figlio di Druso, e divides- 
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se con lui il governo dell’impero. I Romani poi di- 
cevano che Augusto avesse lasciato il trono a Tibe- 
rio unicamente perchè, al paragone della ferocia 
e tirannia di lui, meglio spiccasse la dolcezza del 
suo regno. 

Tiberio, che regnò dal 14 al 37 dell’ e. v. (1) 
tendeva per natura alla durezza , al dispotismo ed 
alla crudeltà; ma finché Augusto fu in vita, egli s’era 
imposto un sistema d’ ipocrisia, che pochi principi 
poterono vantarsi di possedere. Non mai lasciò 
scorgere quel che desiderasse; le sue parole, i suoi 
gesti mostravano l’ opposto di quel che pensava. 
I suoi primi atti di governo furono di far strozzare 
Agrippa Postumio, figlio di Agrippa e di Giulia; di 
trarre a sè la guardia imperiale, e di dare all’ e- 
sercito ordini da imperatore; quindi fìnse che le 
cure dello stato fossero per lui troppo pesanti; e 
solo dopo formali preghiere del senato, accettò la 
dignità imperiale. Tuttavia, finché visse Germanico, 
il suo regno fu, generalmente, mite e giusto. Ger- 
manico alla testa di otto legioni guerreggiava con- 
tro i Germani, quando gli giunse la notizia della 
morte d’Augusto. Le sue truppe gli offrirono l’im- 
pero, ma egli lo rifiutò. Ma Tiberio lo richia- 
mò dalla Germania (an. 17) dove si procacciava 
ricca messe di gloria e lo mandò a comandare in 
Oriente, dove, umiliato in vari modi dal governa- 
tore di Siria e finalmente avvelenato, morì (an. 19). 


(1) Di qui innanzi gli anni indicati col solo numero 
s’ intenderanno dopo Gesù Cristo, ossia dell’era volgare. 


Digitized by Google 



18 


L' IMPERO 


Da quel punto il vero carattere di Tiberio venne 
sempre più manifestandosi, finché, toltosi a favo- 
rito Sejano ( an. 25), ruppe nella più impudente 
tirannia. Sanguinose persecuzioni, feroci supplizj, 
erano cose d’ ogni giorno; la sua propria famiglia, 
i più chiari scrittori, e chiunque fosse nobile e 
buono, gli destavan sospetto. Le condizioni morali 
del tempo in cui Tiberio e Sejano tennero il po- 
tere, furono la cagione vera.del pessimo loro go- 
verno, che poi imitarono tutti i cattivi imperatori. 
Tiberio e il suo ministro non avrebbero potuto 
abusare in sì spaventosa maniera del potere , se 
non avessero trovata una generazione vile, de- 
pravata e corrotta. L’ indole dell’ imperatore, per 
il quale non avevan valore il buono, il bello, il ge- 
neroso; e l’interesse di coloro che, per avidità di 
guadagno o di godimenti, cercavano il suo favore, 
o che, come Sejano , ambivano di governare , lo 
spinsero ad ogni più scandaloso eccesso. Sejano 
profittò accortamente di tutti i vizj del suo padrone 
e riuscì a dominarlo a suo talento. Nell’ anno 26 
lo persuase persino ad allontanarsi da Roma, la- 
sciando cosi a lui stesso piena libertà d’ azione. 
Tiberio si recò infatti all’ isola di Capri , ove si 
abbandonò a vizj ed orgie ributtanti. Sejano in- 
tanto studiava i mezzi di conservarsi il potere ; 
perseguitava in tutta Italia chiunque gli desse 
sospetto; si sbarazzava del figlio di Tiberio col ve- 
leno e dava chiaramente a capire che l’ impera- 
tore era lui, e Tiberio il signore di Capri. 

Senonchè Tiberio si strappò improvvisamente da 
Sejano e ne diede le funzióni a Macrone, suo con- 
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fidente , che spedì a Roma con un messaggio al 
Senato : Sejano fu gettato in catene e giustiziato 
(ari. 31); ma le crudeltà si succedettero senza in- 
terruzione. Finalmente a 78 anni Tiberio ammalò. 
Veduta vicina la morte, si studiò con ogni cura 
di nascondere il proprio stato; percorse la Cam- 
pania e le spiagge del mare e fece correr la voce 
di voler ritornare a Roma. Un giorno lo prese si 
profondo deliquio, che fu tenuto per morto ; e Ma- 
crone e tutta la corte s’affrettarono a fare omag- 
gio a Cajo Cesare Caligola, figlio di Germanico, 
il quale non si staccava mai dai fianchi dell’impe- 
ratore ed era stato da lui adottato e designato 
come suo successore. Ma ben tosto si seppe che 
l’ imperatore viveva ed avea chiesto del cibo. Ca- 
ligola e gli altri si credettero perduti, e provvidero 
con una decisiva risoluzione a salvarsi dall’ immi- 
nente pericolo : Tiberio , soffocato sotto i guanciali 
del letto, morì nel marzo dell’ anno 37. 

Il nuovo imperatore Cajo Cesare Caligola era 
non solo feroce e dissoluto al par di Tiberio, ma 
per colmo di misura inetto e quasi imbecille; 
sicché apparve nella maniera più manifesta tutto 
l’orrore d’un governo affidato esclusivamente alla 
volontà di un solo. Fin dal principio del suo re- 
gno due fatti rivelarono al mondo che il nuovo 
principe sarebbe stato difficilmente men tristo del- 
1’ antecessore. Anzi tutto annullò il testamento di 
Tiberio, poiché in esso era stabilita a favore d’un 
nipote minorenne dell’ imperatore la partecipazione 
al governo : poi scialacquò enormi somme in pompe. 
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giuochi pubblici e banchetti offerti al popolo, ai ca- 
valieri ed ai senatori, dissipando così il solo bene- 
ficio, che T amministrazione di Tiberio aveva fat- 
to all’ impero, un tesoro di circa due miliardi (di 
franchi). Del resto anche sotto Caligola, come sot- 
to tutti gli imperatori non dissomiglianti da lui, 
i Romani stessi, e quelli in ispecie delle classi più 
alte, mostrarono che i popoli decaduti contribui- 
scono a rendere i principi malvagi ancor peggiori 
di quello che sarebbero diventati da se stessi. E 
da privati cittadini e dall’ intero Senato si prodi- 
garono a gara a Caligola le più basse adulazioni. 
Noi non ci faremo a narrare quel che fece un tal 
uomo, seguendo gli impulsi della sua leggerezza , 
della ferocia, dell’avidità dei piaceri e della prodi- 
galità. Dopo aver fatto morire il nipote di Tibe- 
rio ed essersi sbarazzato di Macrone, capitano 
delle guardie, prese a mandar gente alla morte per 
puro capriccio. Poi, nella speranza di gloria mili- 
tare e insieme di guadagno, trasse con un esercito 
verso le Gallie, e passò il Reno per combattere i 
Germani ; ma ben presto lo ripassò senza neppure 
aver veduto il nemico, accusando però di lesa 
maestà i più ricchi cittadini della Gallia, nel fine 
di confiscarne i beni. Finalmente deliberò di portar 
la guerra anche in Britannia, e giunto sulle rive 
del Canale ordinò le truppe in battaglia, quasi fosse 
ivi il nemico; poi impose loro di raccoglier con- 
chiglie marine gettate dalle onde sulla spiaggia, 
come tributo del domato oceano e trofeo pel trionfo: 
ritornò quindi a Roma , dove una moltitudine di 
Galli, scelti fra i più alti della provincia e vestiti 
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alla foggia dei Germani , dovettero, come prigio- 
nieri di guerra, ornare il suo ingresso trionfale. 

Sventuratamente Caligola portò i suoi capricci 
e le sue crudeltà anche nell’ amministrazione dello 
Stato. E secondo il suo sistema di uccidere per 
far denaro, abrogò la disposizione, che mediante il 
suicidio si potesse evitare la confisca dei beni (pri- 
vilegio però che anche i successori di Caligola si 
guardarono dal ristabilire) ; e finalmente comandò 
che i ricchi disponessero nei loro testamenti co- 
spicui legati a suo favore , se pur non volevano 
travolgere nella rovina i loro congiunti. 

Ma gli stessi strumenti della sua potenza e del- 
le sue stolte crudeltà, quando incominciarono a 
tremare per la loro propria persona , ordirono 
una congiura contro di lui, alla quale tosto ade- 
rirono gli uomini più insigni della corte. L' ese- 
cuzione fu affidata agli ufficiali delle guardie Che- 
rea e Sabino ; i quali una sera, assalito l’ impera- 
tore nelle sue stanze, lo uccisero (an. 41). Il Senato 
si riunì senza indugio in Campidoglio ; e già aveva 
deliberato di premiare gli uccisori e di ristabilire 
la repubblica, allorché i pretoriani sventarono il 
progetto coll’ offrire la dignità imperiale allo zio 
di Caligola, Tiberio Claudio Cesare. Si narra che 
la somma, con cui Claudio comperò l’impero, sia 
ammontata a circa 3000 franchi per ogni soldato: 
primo e perniciosissimo esempio. 

L’ imperatore Claudio, inetto e debole di mente 
e perciò tenuto sempre sotto tutela , non aveva 
altro merito che quello di una grande coltura nelle 
vol. li. 3 
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lingue greca e latina e nelle antichità, inutile però 
pei bisogni reali della vita. Perciò come impera- 
tore non fu che un cieco strumento fra le mani di 
chi lo circondava. I suoi studi lo tenevano tal- 
mente distratto, che gli accadde persino di invitare 
a banchetto persone , che il giorno innanzi egli 
stesso avea inviate al patibolo. Reggevano lo stato 
i liberti Polibio, Pallante e Narciso; e nondimeno 
la persona ancor più importante della corte era 
Messalina, moglie dell’ imperatore, donna vòlta ad 
ogni sfrenata disonestà. Essa faceva mercato di 
grazie e d’ impieghi ; perseguitava e precipitava 
coloro, de’ quali voleva confiscare i beni; e intanto 
dal debole consorte carpiva il consenso alle sue 
malvagità, adoprando in ispecie improvvisi spau- 
racchi e terrori. Sorsero però, anche in mezzo 
alla generale corruzione, alcuni che sarebbero stati 
degni di tempi migliori; tra i quali Appio Silano, 
Valerio Silano ed Arria moglie di quel Cecina 
Peto, che aveva lasciata la testa sul patibolo, 
come complice d’ una congiura. 

Lo spirito bellicoso degli antenati, che in Roma 
s’era già dileguato, animava ancora le legioni po- 
ste ai confini dell’ impero contro gli esteri nemici. 
I Parti , gli Armeni, ricevevano ordini da Roma ; 
e la Mauritania diveniva provincia romana, nel 
tempo stesso che l’impero guadagnava terreno nella 
lontana Britannia. Anche alcune opere pubbliche 
eseguite durante il regno di Claudio rivelano l’ an- 
tica grandezza romana ; specialmente lo scavo del 
bacino e le fortificazioni del porto d’ Ostia, prov- 
visto d’ un alto faro, e l’asciugamento del lago Fu- 
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cino. Frattanto Messalina, abbandonandosi ai suoi 
capricci coll’ ajnto de’ liberti, sacrificava centinaja 
di persone. Ma quando mandò a morte Polibio, il 
fedele compagno di studio di Claudio, Pallante e Nar- 
ciso temettero che ugual sorte pendesse sul loro capo; 
e si studiarono di sottrarsene. La stessa Messalina 
diede loro l’occasione, allorché, approfittando del- 
l’assenza di Claudio, concepì il progetto di unirsi 
in formale e pubblico matrimonio con Cajo Silvio. 
I liberti riportarono la cosa all’ imperatore , ed 
avendogli strappato 1’ ordine di morte contro la 
moglie ed il «suo drudo, l’eseguirono immantinenti 
(an. 48). Claudio allora prese in moglie Agrippina, 
figlia di suo fratello Germanico, la quale portò in 
famiglia un suo figlio d’altro matrimonio. Claudio 
aveva avuto da Messalina un figlio ed una figlia. 
Fin dal primo istante del matrimonio, Agrippina 
rivolse ogni suo sforzo ad assicurare il trono im- 
periale a Nerone, suo figlio di primo letto. A questo 
scopo, coadiuvata da Seneca e da Burro, lo sposò 
ad Ottavia , figlia dell’ imperatore , avvicinandolo 
cosi al trono, in pregiudizio del figlio Britannico 
(an. 53). Poco dopo, ajutata da un’ avvelenatrice, 
faceva morire Claudio e Narciso; e mentre tenea 
rinchiusi in palazzo Britannico ed Ottavia, faceva 
condurre Nerone da Burro nel campo dei preto- 
riani, ove comprava il trono allo stesso prezzo pa- 
gato già dal suo antecessore, e che dopo d’ allora 
diventò una specie di tassa. 

Nerone (Claudio Cesare), che regnò dal 55 al 68, 
crebbe in mezzo a misfatti, d’ ogni genere. Dopo 
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essere stato istruito fino ai dodici anni, più nella 
musica che nelle arti di governare, Seneca prese 
a dirigere la sua educazione ; ma poiché Nerone 
fu proclamato imperatore (a 17 anni), Seneca re- 
stò sopraffatto dagli affari di Stato, perduto nei 
suoi studi ed oltre a ciò occupato di continuo ad 
ammassare grandi ricchezze; nè più potè cancel- 
lare dall’animo del suo allievo le impressioni della 
prima gioventù, nè impedirgli, or che era sul tro- 
no, di cedere agli allettamenti delle passioni. Il 
nuovo regno cominciò bene, come suole quasi sem- 
pre avvenire ; ma ben presto l’ indole di Nerone 
si fece conoscere. Agrippina, che avea sperato di 
dividere con lui il governo, vedendo dileguarsi i 
suoi sogni lasciò chiaramente intendere ch’era ancora 
potente abbastanza per far proclamare Britannico. 
Nerone non frappose indugio ; il rivale, invita- 
to alla tavola imperiale; moriva avvelenato; ed indi 
a poco, per assicurare viemeglio il trono e sod- 
disfare alle ambiziose brame di Poppea, della quale 
s’ era invaghito, decise di sbarazzarsi anche della 
madre. La invitò pertanto a una festa a Baja ; e 
al ritorno la fece salire sopra una nave , che poi, 
ad un dato segnale, doveva sfasciarsi e affondare. 
Fallito il disegno, Agrippina si salvò sulla spiaggia; 
ma poco appresso Nerone la faceva uccidere da 
un sicario (an. 59). Nel medesimo anno, per com- 
piacere a Poppea , spegneva anche la moglie Ot- 
tavia, e Poppea fu alla perfine imperatrice, sebben 
per poco, come or ora diremo. Che cosa non doveva 
ornai osare contro i suoi sudditi, dopo aver con- 
sumato cosi orrendi misfatti contro la propria sua 
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famiglia ? Sembra che anche Burro sia caduto 
per suo ordine ; certo poi, più tardi, il suo mae- 
stro Seneca . Da questo punto Nerone fu com- 
pletamente in preda a tutti i vizj, a tutte le pazzie, 
e diventò il trastullo della corrotta plebaglia di 
Roma. Le persone più importanti della corte erano 
Tigellino e Fenio Rufo, eh’ egli aveva messo in 
luogo di Burro alla testa dei pretoriani. Rufo, en- 
trato più tardi in una congiura, espiò il suo de- 
litto colla morte ; e Nerone gli sostituì Vinfidio , 
degno collega di Tigellino. Anche il dotto Petro- 
nio Arbitro ebbe una parte importante alla corte 
di Nerone insieme con Tigellino: immaginava e di- 
rigeva i suoi divertimenti, le feste, i banchetti ed 
i viaggi di piacere. Ci resta di lui uno scritto, in 
cui il vivere e le massime di quell’epoca sono ri- 
tratti vivacemente e con verità. 

Nerone era capriccioso, crudele e dissoluto, come 
la maggior parte de’precedenti imperatori e di quel- 
li che gli succedettero; ma prevaleva nel suo carat- 
tere una vanità quasi fanciullesca. Ambiva d’ esser 
tenuto per gran poeta e sonatore e insuperabile alla 
corsa, nè sdegnò suonare , cantare e gareggiare alla 
corsa pubblicamente, quantunque codesti fossero e- 
sercizj che in Roma si tennero sempre a vili e degni 
soltanto di mimi e saltimbanchi; che anzi costrinse 
parecchi senatori , cavalieri ed altri uomini ono- 
revoli a presentarsi pubblicamente davanti al po- 
polo e pugnare a guisa di gladiatori, quasi fossero 
stranieri o liberti. Persone appartenenti alle classi 
più alte della società non si vergognavano di de- 
clamare in teatro, accompagnando la voce coi ge- 
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sti più indecenti. Rampolli di famiglie un dì po- 
tentissime, ora cadute nella miseria, salivano per 
danaro la scena o formavano comitive, all* unico 
fine di applaudire clamorosamente la voce o la 
figura dell’ imperatore. Non è necessario spiegare 
quali effetti abbia prodotto siffatta degradazione 
della più alta società di Roma sulla moralità pub- 
blica e sui costumi. Non mai si era osato prima 
d’allora calpestare con tal licenza gli austeri co- 
stumi de’ prischi Romani. Nè soltanto in Roma; 
poiché Nerone passò anche in Grecia e la percorse 
come cantore e suonatore di cetra. I Greci, per 
adulazione e paura, gli donarono non meno di 18,000 
ghirlande, con cui egli tornò in Roma trionfante. Ma 
anche in mezzo ai divertimenti non smetteva la 
sua ributtante ferocia; fino al punto d’ uccidere 
con un calcio quella Poppea Sabina, per la quale 
aveva sacrificata Ottavia! Eppure le truppe, perchè 
avevano largo stipendio, lo amavano; e la plebe lo 
adorava a cagione delle frequenti e copiose distribu- 
zioni di denaro e di grano, e de’ giuochi e spettacoli 
non mai veduti, che quasi giornalmente bandiva. 

Nell’ anno 64 un incendio distrusse gran parte 
della città; e il popolo pensò che fosse opera di 
Nerone, nell’ intendimento di rifabbricarla più son- 
tuosa. Dicono gli storici ch’egli abbia fatto allon- 
tanare coloro che accorrevano per spegner le fiam- 
me, ma che poi non abbia omesso nulla a pur- 
garsi del sospetto di essere stato l’autore di tanta 
catastrofe. Epperò egli ne incolpò i cristiani; e 
moltissimi sottopose ai più atroci supplizj, gettò alle 
fiere, o fece crocifiggere, o persino, rivestiti di pelli 
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unte di materie resinose , fece ardere a guisa di 
fanali sui canti delle vie ! Per riedificare la città 
fece spogliare l’ Italia e le province, ritenere il sol- 
do alle truppe e rimandare ad altro tempo le ri- 
compense promesse ai veterani; ma tanto più di- 
venne oggetto dell’odio generale. Da quel tempo 
crebbero anche le congiure, e fra queste va ricor- 
data quella che ordì e diresse Cajo Pisone d’ ac- 
cordo con Fenio Rufo, uno dei due comandanti dei 
pretoriani, e che costò la vita a Seneca e a Lu- 
cano, e ad altri moltissimi. Nerone pareva mara- 
vigliarsi che i sudditi fossero per lui troppo deboli 
e pazienti ; e vantavasi di essere stato il solo fra 
i principi che avesse compreso fino a qual punto 
un sovrano può spingere il suo capriccio. Ben pre- 
sto però il malcontento si fece generale. Il gover- 
natore delle Gallie, Giulio Vindice, insorse per il 
primo e si volse per ajuto a Servio Sulpicio Galba, 
governatore di Spagna. E questi , trovate le truppe 
pronte a marciare contro il tiranno, assunse il ti- 
tolo di governatore generale in nome del Senato, 
con che ottenne 1* adesione di buona parte degli 
eserciti e dei loro comandanti. Fra questi Ottone, 
governatore della Lusitauia, antico compagno delle 
dissolutezze di Nerone, pensò di porre innanzi il 
nome di Galba istesso per successore nel trono; 
e partecipando alla congiura Ninfidio prefetto del 
pretorio , Nerone , abbandonato da tutti, dovette 
fuggire da Roma. Il Senato lo condannò a morte ; 
ed egli non potè sfuggire al supplizio che facen- 
dosi tagliar la gola da un liberto. Così morì quel 
tiranno ai 15 giugno dell’anno 68, di soli 32 anni; 
e fu F ultimo dei Cesari. 
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CAPO II. 

Le truppe eleggono gli imperatori. — Galba. — Ottone. 

— Vitellio. — Flavio Vespasiano. — Affari di Giudea. 

— Gesù Cristo. — Distruzione di Gerusalemme. — Tito. 

— Imprese in Germania e Britannia. — Domiziano. — 

Coccejo Nerva. 

Morto Nerone, i soldati proclamarono imperato- 
re Servio Sulpicio Galba. 

Questa elezione segna una pagina di grande im- 
portanza nella storia dell’ Impero romano, perchè 
le truppe si abituarono alla rivolta e cominciarono 
ad ingerirsi nella scelta dell’ imperatore. Per quella 
volta lo Stato avrebbe potuto per verità chiamarsi 
felice, perchè il potere era venuto nelle mani d’ un 
prode guerriero, che godeva l’amore e la fiducia 
dei soldati e rifuggiva da ogni prodigalità e disso- 
lutezza. Ma Galba era già vecchio di 72 anni e per- 
ciò troppo debole ; nè la fortuna lo soccorse. Già 
pritpa che giungesse a Roma, il prefetto dei pre- 
toriani, Ninfìdio, aveva cercato che gridassero lui 
imperatore; e quantunque essi lo avessero inve- 
ce ucciso, tuttavia Galba si trovò nella necessità di 
far morire tutti quelli che gli erano stati aderenti. 
Per maggior sventura, Galba non si trovò in grado 
di sborsare alle guardie le somme che Ninfìdio aveva 
loro promesse in suo nome ; sicché dovette far ta- 
gliare a pezzi, nel suo ingresso in Roma, gran nume- 
ro di soldati che gli erano corsi incontro tumultuan- 
do e pretendendo danaro. Galba capì che non si po- 
teva ad un tratto rialzare un popolo così corrotto, e 
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che gli ordini non bastavano a ridestarne la mo- 
ralità. Egli era troppo severo e troppo avaro per 
il suo tempo; ed oltre a ciò, debole e pigro per 
gli anni, s’abbandonava in balìa de’ suoi tre favo- 
riti Vinio, Lacone e Icelo, i quali coprendosi del suo 
nome commettevano ogni barbarie e si studiavano 
d’ammassare ricchezze vendendo grazie e privilegi. 
Pochi mesi dopo la elezione di Galba, le legioni del- 
l’ alta Germania si ribellarono , chiedendo al Se- 
nato un imperatore più giovane ed energico. Galba 
elesse a suo successore e si associò intanto nell’ im- 
pero Pisone Liciniano ; ma nel presentarlo alle 
truppe omise di distribuire danaro ai soldati, come 
si era cominciato ad usare sin dai tempi di Clau- 
dio, e perdette così tutti i vantaggi che 1’ elezione 
di Pisone gli avrebbe recato. Ottone, che avea 
seguito Galba a Roma, trasse partito da’ suoi er- 
rori; e dopo di essersi guadagnato coi doni i sol- 
dati e specialmente le guardie, ordì una congiura 
e si fece gridare imperatore nel campo dei preto- 
riani. Alla testa delle truppe entrò in città, uccise 
Galba ed il suo collega, e si fece riconoscere dal 
Senato (an. 69). Galba avea regnato soltanto sette 
mesi e pochi giorni. 

* 

Ma il nuovo imperatore Ottone non potè tener 
il potere che per tre mesi. Le legioni del Reno 
e dell’ alta Germania gli rifiutarono ubbidienza , 
poiché avevano già proclamato imperatore Aulo 
Vitellio. Per verità questo competitore, inerte ed 
irresoluto, non offriva per se stesso grave pericolo; 
ma aveva in Fabio Valente ed Aulo Cecina due 
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prodi generali, che si posero per lui alla testa delle 
legioni e scesero in Italia. Presso Cremona in- 
contrarono T esercito di Ottone, che fu sconfit- 
to e disertò in gran parte al nemico. Tuttavia la 
causa di Ottone non era ancora perduta : erano per 
lui i pretoriani; le legioni del Danubio accorrevano 
in suo soccorso e l’intiero Oriente e l’Africa gli 
stavano aperti davanti. Ma troppo molle e pigro 
per esporsi ai disagi ed alle fatiche, si perdette 
d’animo, e malgrado i conforti e le preghiere dei 
suoi amici, si tolse la vita. Tacito lo ricorda con 
onore, e crede che abbia rinunziato al trono e alla 
vita per salvare il paese dagli orrori della guerra 
civile. 

Morto Ottone, il Senato romano riconobbe impe- 
ratore V itellio e rese per la sua elezione pub- 
bliche grazie all’ esercito di Germania- Vitellio 
non avea preso alcuna parte alla battaglia che de- 
cise del suo destino, ed anche adesso indugiava a 
prender possesso del regno. Mentre T imperatore 
fermavasi a Lione, a Cremona, a Bologna, abban- 
donandosi ad ogni specie di gozzoviglie e di sre- 
golatezze, il suo esercito metteva a ruba ed a sacco 
il paese. Tre mesi dopo la morte di Ottone l’im- 
peratore giunse a Roma, ove continuò a banchet- 
tare, a scialacquare e ad inferocire, uccidendo i 
suoi creditori per liberarsi dai debiti. Nel frat- 
tempo le legioni, che s’ erano mosse dal Danubio 
in ajuto d’Ottone e che ne aveano .saputa la morte 
per via, si rivoltarono e gridarono imperatore Ve- 
spasiano, uno dei loro vecchi e prodi generali, che 
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in quel tempo governava la Siria. A poco a poco 
si dichiararono per lui tutti gli eserciti ed i loro 
generali ; e Vitellio fu abbandonato persino da Va- 
lente e Cecina. Le legioni del Danubio comandate 
da Antonio Primo sconfissero a Cremona le truppe 
di Vitellio, indi mossero sopra Roma, ove Flavio 
Sabino, fratello di Vespasiano era prefetto della 
città. Vitellio abdicò ; ma i soldati e tutti coloro 
che aveano preso parte alle sue gozzoviglie, fecero 
prigione Sabino, tagliarono a pezzi i suoi aderenti, 
e cagionarono, a caso o a disegno, un incendio, 
che ridusse in cenere il tempio di Giove Capito- 
lino e distrusse una parte dei monumenti storici 
ivi conservati. Ad onta delle preghiere di Vitel- 
lio, Sabino fu tratto a morte, mentre uno dei fi- 
gli del nuovo imperatore, Domiziano, che s'era ri- 
fugiato sul Campidoglio, per grande sciagura del- 
l’ impero , sfuggì all* ira dei nemici. Vitellio era 
affatto innocente di ciò che avveniva in Roma; 
tuttavia nel momento dell’ ingresso di Antonio 
Primo si nascose in un angolo oscuro del suo 
palazzo , ove soleva giacere lo schiavo incaricato 
d’aprire e di chiudere la porta. Ma scoperto, fu 
trascinato per le strade della città, colle mani le- 
gate dietro le reni, e finalmente ebbe tagliata la 
testa e fu gettato nel Tevere ( verso la fine del- 
l’anno 69). Il governatore d’Egitto, Muoiano, en- 
trato in Roma nel giorno susseguente alla ucci- 
sione di Vitellio, e le truppe di Antonio Primo, ed 
il sanguinario Domiziano , figlio dell’ imperatore , 
continuarono le stragi e le crudeltà finché arrivò 
Vespasiano in Roma. Ma fu soltanto dopo un in- 
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tiero anno; e causa di questo indugio furono gli 

affari del regno giudaico. 

La corruzione e le discordie della stirpe de’ Mac- 
cabei , che aveva ridata alla Giudea la sua indi- 
pendenza, avevano non solo facilitate le imprese 
dei Romani nella Siria, ma pòrta occasione altresì 
all’idumeo Antipatro di acquistare a sè ed alla 
sua discendenza la signoria del regno giudaico. An- 
tipatro, dapprima ministro del re Giovanni Ircano, 
fu investito da Giulio Cesare del governo politico 
della Palestina, mentre a Giovanni Ircano fu con- 
servato soltanto il sommo sacerdozio. Antipatro 
nominò poco dopo il maggiore dei suoi figli Fa- 
saele, governatore della provincia di Giudea, ed il 
minore, Erode, che poi fu chiamato il Grande, go- 
vernatore della Galilea. Per guadagnarsi il favore 
dei Romani, Antipatro, sotto il nome d’ Ircano, op- 
presse incessantemente il paese ; epperò divenne 
inviso ai Giudei, e poco tempo dopo la morte di 
Cesare, fu ucciso da un suo luogotenente. Erode 
vendicò la morte del padre , e trasse partito da 
questa circostanza per abbattere del tutto la dina- 
stia dei Maccabei e porre se stesso sul trono. Cas- 
sio e Bruto, poi Marco Antonio lo favorirono; e 
quando i Parti posero sul trono di Gerusalemme 
Antigono, figlio minore di Aristobulo, uccisero Fa- 
saele , e tagliarono gli orecchi a Giovanni Ircano , 
affinchè non potesse più diventar sommo sacerdote. 
Erode si giovò di tali sventure, sposando Marian- 
ne, nipote d’ Ircano, e quindi correndo a Roma; ove 
a proposta d’ Antonio e d’ Ottaviano ottenne dal 
Senato di essere riconosciuto re dei Giudei ( an. 
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39 av. 1’ e. v. ). Coll’ ajuto di alcune legioni di 
Antonio conquistò Gerusalemme, contro Antigono 
ed il suo partito , e tutto il regno si sottomise. 
Antigono fu giustiziato, e Giovanni Ircano, tratto 
di carcere dai Parti, fu bensì accolto da amico, ma 
non potè più riavere il sommo sacerdozio. Erode 
lo fece morire più tardi insieme al suo giovane 
cognato, ultimo rampollo maschio de’Maccabei. Ve- 
nutagli in sospetto anche la moglie Marianne, mandò 
lei pure alla morte, uccise i figli avuti da lei, ed 
infierì specialmente contro i seguaci della fede giu- 
daica e contro l’intiero popolo di Giudea. Tranne 
l’aver data la sicurezza al paese contro le incur- 
sioni devastatrici dei nomadi d’Arabia, fortificata 
e abbellita la città, riedificato sontuosamente il 
tempio, Erode non fu che un feroce e forsennato 
tiranno. 

Le condizioni della Giudea, prescindendo anche 
dal malgoverno che ne faceva Erode dovevano af- 
fliggere profondamente ogni patriota. Il paese ge- 
meva sotto duplice giogo straniero, perchè Erode 
non era Giudeo, s’ era comperato il potere dai Ro- 
mani, e faceva tutto quello che da Roma gli veniva 
comandato, fino a innalzare V aquila romana sulla 
sommità del nuovo tempio. In mezzo a tante sven- 
ture il popolo giudaico si confortava nel pensiero 
( che predomina nelle sacre carte ) che a tempo 
opportuno Dio susciterebbe dalla stirpe di Giuda il 
liberatore del suo popolo. Il futuro Messia avrebbe 
illuminato le genti, rinnovato Israello nella sua 
fede e rialzatolo a dominare ; e qual vicario im- 
mediato della divinità, avrebbe piantato il suo 
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trono a Gerusalemme, capitale del mondo. In que- 
sto salvatore e redentore s’ affidavano tutti i pii 
Giudei , in un tempo di incredulità e di tribola- 
zioni ; sicché quando gli Assirj ed i Babilonesi mi- 
nacciavano l’estrema rovina di Giuda, allora appunto 
sorgeva nei credenti la fede che dalla sventura 
doveva nascere la felicità, dalle tenebre la luce . 
dalla corruzione la purità ; e il vilipeso e l’oppresso 
sarebbero divenuti 1’ adorato e il vincitore. Questa 
fede nel Messia era più viva che mai nel tempo 
del quale parliamo; e solo variavano le idee e le 
speranze del popolo, a seconda delle sette che s’ e- 
rano in esso formate; cioè de’Farisei, de’ Sadducei 
e degli Esseni. Un anno avanti la morte di Erode, 
quando appunto la sua tirannia era al colmo, na- 
cque Gesù’ Cristo, e sotto tali circostanze e con 
tali segni che tutti i credenti e quelli che lo av- 
vicinarono dovettero vedere in lui, fin dalla nascita, 
l’ inviato della divinità. (Questo non avvenne nel- 
l’anno 754 di Roma, ma quattro anni prima al- 
meno). 

Archelao, figlio maggiore di Erode, si portò 
a Roma per farsi confermare da Augusto nella 
dignità reale. E 1’ imperatore gli concesse bensì la 
maggior parte del regno, ma ne staccò alcuni paesi, 
e lo riconobbe col titolo di Etnarca. Durante la 
dimora d’ Archelao a Roma, i Giudei presero le 
armi contro Sabino, impiegato romano, che li mal- 
trattava. Il governatore di Siria, Quintilio Varo, 
corse in suo ajuto, e i Giudei si dispersero, ma 
ciò nondimeno ei ne fece mettere in croce oltre 
a duemila. Del resto anche Archelao si mostrò 
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capriccioso e inumano, cosicché Augusto si trovò 
costretto, per le rimostranze de’ Giudei, a togliergli 
il potere ed esiliarlo nelle Gallie. La Palestina 
divenne provincia romana, e fu annessa alla Siria; 
ma ebbe un procuratore suo proprio, nominato di- 
rettamente dall’ imperatore. 

Il più noto fra questi procuratori romani fu 
Ponzio Pilato, sotto 1* amministrazione del quale 
(dal 26 al 35) Gesù Cristo cominciò la sua pre- 
dicazione. Giovanni Battista preparava gli Ebrei 
alla venuta del Cristo ; chi si battezzava, dichia- 
rava con ciò di voler riconoscere per Messia l’uomo 
che Giovanni indicherebbe. Egli inviò i battezzati 
a Gesù figlio di Maria , alla dottrina del quale 
aveva aperto la via colle sue prediche. Cristo non 
era, come Giovanni, un Nasireo, ossia non appar- 
teneva alla setta austera del Nasireismo ; non 
predicava alcun culto, alcuna cerimonia, ma bensì 
una religione di sentimento, che doveva consistere 
nella purezza del cuore e nella rettitudine della 
vita. I più nobili tra i Giudei , che avevano ret- 
tamente compreso lo spirito dei profeti, si raccol- 
sero intorno a lui ; ma la moltitudine si trovò de- 
lusa nelle sue speranze, poiché aveva creduto ch’egli 
avrebbe liberato il paese dalla signoria dei Ro- 
mani. Cristo non tendeva a questo; consigliava la 
tranquillità e l’ obbedienza, e dichiarava non essere 
di questo mondo il regno del Messia , eh’ egli era 
venuto a fondare. Oltre a ciò Egli smascherò l’ipo- 
crisia, tolse ai dottori quell’ importanza di che sem- 
pre avevano goduto nella religione di Mosè , si 
oppose al culto delle cerimonie e alla interpreta- 
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zione, su cui poggiava la potenza e 1’ autorità dei 
sacerdoti, e proclamava doversi indi innanzi predica- 
re la semplicità e la verità avanti a Dio ; e smettere 
i sacrificj, offrendosi il Messia istesso in olocausto 
per i peccati dell’ umanità. Siffatta dottrina minac- 
ciava 1’ autorità dei Farisei, che si tenevano alla 
nuda lettera della legge, e abbatteva il credito dei 
fantastici , dei vanitosi e dei superbi. Essi quindi 
non riposarono finché non ebbero indotto Pilato 
a dichiararlo agitatore del popolo e come tale 
condannarlo a morte. Ma si trovarono delusi, poiché 
i discepoli del crocifisso predicarono la sua dottrina 
con zelo raddoppiato, le acquistarono un numero 
sempre maggiore di proseliti, e fondarono da per _ 
tutto numerose comunità di credenti. Di mano in 
mano che i cristiani crescevano di numero, si stac- 
carono sempre più dai Giudei, i quali, mentre quelli 
si teneano lontani da ogni turbolenza politica, si 
mettevano invece in balia d’ ogni fanatico , che 
promettesse di liberarli dallo straniero. Per contro i 
romani reputavano di dover reprimere severamente 
le loro rivolte, perchè la Palestina era aperta agli 
Arabi ed ai Parti, che è quanto dire ai due soli 
popoli dell’Asia anteriore, che i Romani non erano 
mai giunti a soggiogare e che di tempo in tempo 
rinnovavano le loro incursioni nei paesi dell’impero. 

Alcuni anni dopo la morte di Cristo ( an. 37 ), 
Erode Agrippa, nipote di Erode il grande, fu no- 
minato da Caligola signore di una parte della Pa- 
lestina e col titolo di re. Ma morto Erode, la 
Palestina fu cambiata di nuovo in provincia ro- 
mana e governata da procuratori ; ed oltre a ciò 
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Claudio volle ritoglierle gli ornamenti del sommo 
sacerdote che Tiberio le aveva restituito. Non è 
facile esporre ordinatamente tutte le mutazioni 
avvenute in quel tempo, ma fortunatamente non 
è neppur necessario. Diremo soltanto che il paese 
era percorso da ladri, da assassini e da falsi pro- 
feti, e che i luogotenenti e i procuratori di Roma 
traevano partito dalla confusione generale, per pe- 
scare nel torbido. 

Finalmente uno di essi, Gessio Floro, avendo 
spinto i Giudei all* ultima disperazione, provocò una 
generale rivolta (an. 65). Tutti i Romani che si 
trovavano a Gerusalemme , e tutti i soldati che 
caddero nelle mani dei Giudei, furono inesorabil- 
mente trucidati: il governatore di Siria, Cestio Gal- 
lo, che accorse con un esercito, dovette ritirarsi, 
e in breve tutta la Palestina fu in armi. In Ge- 
rusalemme furono riattate le fortificazioni, fabbri- 
cate armi in gran quantità, costruite le macchine 
di guerra necessarie alla difesa; e l’ imperatore 
Nerone si vide costretto a mandare in Palestina, 
uno dei suoi migliori generali, Flavio Vespasiano 
(an. 67). Questi, ristabilita la disciplina nelle truppe 
di Cestio, condusse per quasi tre anni, con un eser- 
cito di 60,000 uomini, una guerra di devastazione ; 
e già stava per assediare Gerusalemme, quando 
gli giunse inaspettatamente la nuova che era chia- 
mato al trono. Nell’ anno seguente pertanto ab- 
bandonò la Giudea ed investì del comando il figlio 
maggiore , Tito , il quale nella primavera del 70 
mosse con tutte le sue forze sopra Gerusalemme. 
I difensori , quantunque fossero scissi in parti e 
v. zi. 4 
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contendessero ferocemente fra di loro, pur resistet- 
tero ai Romani con tale eroismo, che la conquista 
della città non si potè compire Che nel settembre, 
benché Tito avesse quattro legioni e gran numero 
di ausiliari. La città ed il tempio furono rasi al 
suolo; e gli abitanti o morti di ferro, di fuoco, di 
fame, o venduti come schiavi, o tratti in catene 
agli scavi in Egitto, o esposti nei pubblici giuochi a 
combattere contro i gladiatori o le fiere. Ad onta di 
ciò, sessantanni dopo una parte di Gerusalemme era 
riedificata. Tito celebrò insieme col padre il trionfo 
sopra i Giudei. 

Flavio Vespasiano salì al potere nell’ anno se- 
guente alla sua elezione (an: 69 dell’ e. v.), e diede 
principio al suo regno coll’abrogare tutte le dispo- 
sizioni e le leggi insane di Nerone. Appena giunto 
a Roma, provvide per prima cosa a riordinar le 
finanze ed a ristabilire la disciplina nelle truppe. 
Restituì al Senato gli antichi diritti; lo rialzò nel- 
l’opinione del popolo, escludendone tutti quei mise- 
rabili, che vi si erano intrusi negli ultimi anni, 
o che vi erano stati nominati al preciso scopo di 
rovinare l’ autorità di quell’ ordine. Aumentò sino a 
mille il numero dei senatori, ch’era stato ridotto 
a duecento; e nella scelta di essi, come in quella 
dei cavalieri, non si restrinse più a Roma ed al- 
F Italia , ma vi accolse anche i proprietari delle 
province, atti a quell’officio. Da questo punto può 
dirsi pertanto che la città di Roma cessò di essere 
la dominatrice del mondo. 

Vespasiano stesso diede colla sua vita l’esempio 
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cP un’ austera costumatezza e semplicità, nè mai 
tollerò alla corte pompe e scialacqui. Fu principe 
serio e dignitoso; ma in compagnia 'affabile. Permise 
che ogni romano penetrasse sino a lui, ed amò di 
mostrarsi piuttosto il primo dq’ senatori che prin- 
cipe assoluto. Ascoltava personalmente le -parti , 
leggeva le lettere e le istanze; e non solo accoglieva 
i suoi amici ancor prima dello spuntare del gior- 
no, e talora persino stando ancora a letto come .un 
patrizio romano, ma permetteva che ogni cittadino 
si presentasse pe’ Suoi affari a lui, in ogni tempo 
e senza alcun cerimoniale . Egli non prendeva .ve- 
runa risoluzione prima d’aver sentito il parere del 
Senato ; e nei tribunali lasciava libera la parola 
agli avvocati. Ma poi era severo contro chi diffon- 
desse principii democratici o manifestasse disprezzo 
per la forma di governo stabilita da Augusto. Per 
tal modo potè .contare sull’ amore del popolo, senza 
timore di congiura o di lesa maestà' contro di lui. 
Tuttavia gli si rimprovera d ! essersi lasciato domi- 
nare dall’amante Cenide, che facea formale mercato 
di privilègi e d’ impieghi; e si crede anzi dai più 
che Vespasiano non solo tollerasse , ma persino 
dividesse con lei que’ vergognosi guadagni. E gli si 
rimprovera del pari d’aver odiato i filosofi, gli 
astrologi ed i cristiani. Tra i filosofi apprezzava 
e stipendiava quei soli che si mostrassero atti ad 
educare buoni magistrati ; gli altri perseguitava , 
e massime gli stoici perchè nutrivano tendenze 
repubblicane. Avversò poi i cristiani, ma come Giu- 
dei , poiché , secondo la comune opinione d’ allo- 
ra, i cristiani non erano che una setta de’Giudei. 
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Quanto all’avarizia (poiché è rimproverato anche 
di questa ) vuoisi considerare che alla difesa dello 
Stato erano necessarii numerosi eserciti, e che Ve- 
spasiano aveva trovato le casse erariali dilapidate 
dai suoi predecessori e l’ Italia in gran parte de- 
vastata. La sua parsimonia fu forse eccessiva ; ma 
da un lato contribuì a moderare un popolo tanto 
abituato allo sperpero ; poi ne migliorò i costu- 
mi e rese possibile una energica amministrazio- 
ne. Del resto, dove era necessario, fu anche libe- 
rale; poiché ajutò generosamente ogni utile istitu- 
zione, riedificò l’incendiato Campidoglio, innalzò un 
tempio alla Pace, ricostruì alcune città devastate 
da’ terremoti o dagl’ incendj, fece aprire con gran- 
dissime spese nuove strade , senza aggravare le 
province per le quali passavano, ed eresse in 
Roma 1’ anfiteatro, che sotto il nome di Colosseo è 
anche adesso uno dei più maravigliosi ornamenti di 
quella città. Soltanto nel rigore con cui procedette 
contro Elvidio Prisco e Giulio Sabino, Vespasiano 
si mostrò duro e forse disumano. Prisco era un 
repubblicano, che, graziato già due volte non si a- 
cquietava neppure nell’esilio, e lanciava a Vespasiano 
amari motteggi. E Vespasiano lo fece morire-, ben- 
ché non potesse più nuocergli. Giulio Sabino, di 
Gaììia, s’era sollevato con altri principali del suo 
paese; fallitogli il tentativo, si nascose in una ca- 
verna e vi stette per alcuni anni; ma scoperto fu 
trascinato a Roma, condannato da Vespasiano a 
morte e giustiziato insieme colla moglie. 

* • V. • 

Vespasiano regnò dal 69 al 79 dell’ e. v. Dopo 
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il trionfò sopra i Giudei s' era associato nel go- 
verno il figlio Tito che poi gli successe, ma per 
due anni soltanto (79-81). Come prefetto delle guar- 
die e luogotenente del padre, Tito erasi mostrato di 
indole veramente dispotica ed inumana. Tutto in lui 
faceva temere un secondo Nerone ; ma' poi il mondo 
romano» attonito, trovò in lui un imperatore che 
sapeva congiungere alla severa giustizia una bontà 
d’animo, di cui nessun principe, nè prima nè dopo 
di lui, diede così imitabile esempio. L’ esilio de’ 
suoi antichi compagni dì piacere e T allontana- 
mento di Berenice sua amante ( figlia del re di 
Giudea, Erode Agrippa, che già si teneva e si com- 
portava da imperatrice) furono i primi indizj della 
sua risoluzione di sacrificare le passioni d’ uomo 
ai doveri di regnante, i piaceri personali al bene 
del mondo affidato alle sue cure. Si mostrò poi 
così affabile e dolce che il popolo lo chiamò amo- 
re e delizia del genere umano. Ma il suo regno 
breve e benefico fu di continuo funestato da pub- 
bliche calamità. Il Vesuvio, silenzioso da tempo 
immemorabile, eruppe spaventosamente ai 23 no- 
vembre dell’anno 79, e coperse di ceneri Pompei 
ed Ercolano (le quali ora soltanto, mercè gli scavi 
intrapresi, ci svelano lo stato delle arti e de’ co- 
stumi di diciotto secoli fa); poi scoppiò la peste; 
e un incendio distrusse parte di Roma. 

Tito condusse a fine i lavori che il padre avea 
lasciati incompleti; tra cui il grande anfiteatro 
(Colosseo); e nel dedicarlo tenne feste memorabili 
e fece persino combattere in un giorno solo cin- 
quemila fiere. Ma nel bel principio di sì fausto re- 
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gno la morte lo colse precocemente, assicurandogli 
però la gloria di ottimo principe. Morì due anni 
e pochi mesi dopo suo padre, dicesi di febbre, e 
forse di veleno propinatogli dal fratello Domiziano, 
il quale già prima aveva sollevate pretese al trono, 
affermando' che il testamento del padre lo aveva 
designato a collega di Tito nel regno. Ma prima 
di narrare i fatti di questo nuovo tiranno, dob- 
biamo gettare uno sguardo sulle province dell’im- 
pero ed esporre le guerre combattute nella Ger- 
mania e nella Bretagna , dopo la morte d’ Au- 
gusto. -- . . 

Le province , al pari di Roma e dell’ Italia , 
avevano dovùto patire l’oppressione degli impera- 
tori, incominciando da Tiberio, e solamente qualche 
atto di ferocia, personale al principe, non aveva toc- 
cato i paesi più discosti da Roma. Possiamo anche 
affermare che l’amministrazione delle province era 
migliore sotto gli imperatori che sotto i proconsoli 
della repubblica. Le angherie esercitate da cotesti 
magistrati erano così enormi, che si narrò di una 
Lollia Paullina che aveva avuto un acconciamen- 
to del valore di quasi dieci milioni di lire, frut- 
to delle concussioni commesse dall’avo Marco Lollio 
in Oriente. Sul tramontare della repubblica, e an- 
cor più sotto gli imperatori, si commise T errore 
di sciogliere il vincolo di alleanza con alcuni Stati 
che cingevano T impero romàno e servivano a guisa 
di antimurali contro le invasioni dei popoli barbari 
dell’ Asia e dell’ Europa, dati unicamente alla cac- 
cia, alla, guerra ed al saccheggio. L’ impero restò 
allora direttamente a contatto con que’ popoli bel- 
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licosi e nemici d’ ogni civiltà ; donde incomincia- 
rono guerre incessanti, che dai tempi di Vespa- 
siano in poi richiesero tutte le cure degli impera- 
tori ed occuparono tutte le forze dell’impero. Già 
sotto il regno di Tiberio, Germanico, figlio di 
Druso , aveva fatto quattro spedizioni contro la 
bassa Germania ; le quali però non ebbero altra 
conseguenza che di procacciare gloria al generale. 
Tiberio pertanto rinunziò ad ulteriori spedizioni , 
che costavano molto sangue e molto oro , e non 
davano alcun frutto; e richiamò Germanico, accor- 
dandogli però , a gran gioja del popolo , 1’ onore 
d’ un trionfo, abbellito dalla prigioniera Thusnelda, 
che rimase poi in ischiavitù fino alla sua morte. 
Tiberio avea compreso non potersi in modo mi- 
gliore assicurare la tranquillità dell’impero che 
abbandonando i. Germani alle intestine loro di- 
scordie. 

Le contese fra Ottone, Vitellio e Vespasiano per 
acquistare il trono imperiale diedero agio a due 
principi dei Batavi di movere contro i Romani 
sul Basso Reno una guerra, tanto più pericolosa 
perchè moltissimi Germani aveano servito nelle 
truppe dell’ impero , e vi aveano appreso T arte 
strategica ed avuto persino un comando. I Batavi 
erano stati lungo tempo alleati dei Romani ed 
avevano prestato loro importanti servigi militari. 
Due dei loro generali, Giulio Paolo e Claudio Ci- 
vile, s’erano acquistato buon nome nelle guerre dei 
Romani contro i Bretoni; ma sembra che mentre 
servivano nell’esercito romano, avessero entrambi 
macchinato disegni assai ostili a Roma, poiché Fon- 
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tejo Capitone fece morire il primo e mandò a Roma 
incatenato il secondo. Ciò seguì durante il regno 
di Nerone ; e finché questi visse, Civile rimase tra i 
ferri ; ma giunto Galba al potere , fu rimesso in 
libertà. Tornato in patria, sollevò i suoi concitta- 
dini, fingendo di chiamare alle armi i Batavi per 
combattere Vitellio in favore di Vespasiano; laon- 
de cominciò veramente ad attaccare le truppe ro- 
mane fedeli a Vitellio; ma tostochè, divulgatasi 
la notizia della sconfitta di Vitellio presso Cremona 
per opera di Antonio Primo, tntte le legioni del 
Reno si furono dichiarate in favore di Vespasiano, 
Civile dovette gettare la maschera e romperla 
apertamente con Roma. Coll’ ajuto della profetica 
sacerdotessa dei Batavi, Velleda, guadagnò alla sua 
causa parecchie tribù germaniche ed acquistò im- 
portanza anche presso altre popolazioni. La tribù 
gallica dei Treveri, sollevata da Classico e da Giu- 
lio Tutore, pigliò le armi e scosse il giogo romano. 
Tacito paragona T impresa di Civile al pericolo 
che un dì i Romani avevano corso per le guerre 
di Annibaie e di Sertorio. Non appena Muoiano, luo- 
gotenente di Vespasiano, fu giunto a Roma, mandò 
contro i Galli un forte esercito condotto da due 
valenti generali, Annio Gallo e Petilio Cereale . 
I Galli furono battuti e si sottomisero, insieme alle 
legioni che s’ erano unite ad essi nella rivolta. I 
vincitori seppero con umano contegno 'soffocare 
nella Gallia ogni seme di malcontento, e poterono 
quindi disporre di tutte le loro forze nella guerra 
contro Civile, al quale s’ erano aggiunti, con Tu- 
tore e Classico, i resti dei rivoltosi di Gallia. Ci- 
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vile pugnò con valore, e per due intieri giorni 1 
Romani furono in pericolo d’essere completamente 
battuti ; ma finalmente la fortuna cambiò. Civile 
si ritrasse nelle paludi della Batavia; ma poiché nè 
egli confidava nella costanza de’ suoi alleati, nè 
Cereale ignorava le difficoltà di condurre una 
guerra in terreno siffatto, si potè facilmente inten- 
dersi per una pace , che dopo brevi trattative fu 
conchiusa l’ anno 70. • *. * * 

K - — 

' Miglior successo ebbero i tentativi dei Romani 
di piantarsi stabilmente nella Britannia. Cesare 
aveva visitato questo paese solo per desiderio di 
gloria. Augusto e Tiberio non aveano pensato mai 
ad impadronirsene: Caligola avea bensì formato il 
progetto di farne in persona lst conquista, ma già 
vedemmo, che l’impresa finì nello stesso modo ridi- 
colo con cui finirono tutte le altre sue. Finalmen- 
te Claudio compì quello che i suoi predecessori 
non avevano voluto o potuto. Un prode gene- 
rale , Aulo Plauzio , sottomise la parte meridio- 
nale deH’ isola (an. 43); poi comparve con grandi 
rinforzi T imperatore in persona per acquistarsi con 
lieve fatica T onore della vittoria e della conqui- 
sta; della quale poi nel ritorno a Roma celebrò uno 
splendido trionfo. Aulo Plauzio rimase ancora alcuni 
anni nell’ isola ed allargò le sue conquiste. Ottorio 
Scapula .assoggettò posteriormente là parte setten- 
trionale e fece prigioniero Carataco o Carados 
principe dei Siluri, che condusse incatenato a Roma. 
Quindi venne Svetonio Paulino e diresse le sue 
armi precipuamente contro T ìsola Mona o Angle- 
sea, sede della religione dei Bretoni. Qui abita- 
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vano i Druidi principali, in edifìGj simili a conventi* 
e vi avevano i tempj, le scuole e fors’ anche i loro 
tesori. Ma a cagione d’ una rivolta generale, pro- 
vocata dal duro contegno dei veterani, Svetonio 
Paulino dovette, rinunziare all’imprésa. La vedo- 
vata regina Baodicea mosse con 100,000 uomini 
contro i Romani ed i loro alleati, e ne tagliò a 
pezzi, come si narra, circa 70,000. Bla finalmente 
Cereale ( quello stesso che più tardi sottomise i 
Batavi) assicurò alle aquile romane la vittoria in 
una battaglia, nella quale caddero 80,000 nemici. 
Baodicea dopo tale disfatta si diede la morte, e la 
rivolta venne a poco a poco soffocata. 

Sul finire del regno di Vespasiano- fu mandato 
governatore dell’ isola Giulio Agricola, di cui Ta-r 
cito, suo genero , raccontò la vita e le geste in 
uno scritto speciale. Quest’ uomo insigne s’era pro- 
posto di abituare alla signorìa ed alla civiltà dei 
Romani le popolazioni dell’ isola, e incominciò dal 
far cessare ì modi duri e crudeli, usando mitezza 
affabilità e giustizia. Così, nel periodo di tre anni, 
gli riuscì di conseguire un totale cambiamento 
nelle opinioni e nell’ indole di quelle tribù. Là Bri- 
tannia nella breve amministrazione d’ Agricola pro- 
gredì verso la civiltà romana, più che non avesse 
fatto la Gallia nel lungo periodo da Cesare in poi. 
Oltre a ciò egli allargò i confini dei possedimenti 
Romani, penetrò fino nella Scozia, diede battaglia 
ai Caledonii e riportò una sanguinosa vittoria. Ma 
in mezzo a questi fatti , i sospetti di Domiziano , 
che dopo la morte di Tito era salito sul- trono im- 
periale, lo fecero richiamare dal teatro della sua 
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gloria (an. 85). Por lui V Inghilterra e la parte 
meridionale della Scozia erano divenute provincie 
romane, e tali restarono fin quasi alla caduta del- 
l’ impero. '• ^ • 

Domiziano che regnò dall’anno 84 al 96 dell’e. 
v. era il rovescio del padre e del fratello. I suoi 
vizj principali erano un orgoglio smodato e ridi- 
colo, una sconfinata prodigalità ed una fanciulle- 
sca smania di comparire; tutto manifestava in lui 
un’ indole dispotica e superba. Nella sua gioventù 
aveva fatto dei buoni versi, pubblicato un carme 
sulla conquista di Gerusalemme, e tradotto il poe- 
ma di Arato sulle stelle, meglio di Cicerone e Ger- 
manico. Ma, salito al potere, reputò contrario alla 
sua dignità l’ occuparsi di produzioni dello spirito, 
e fece scriver da altri persino le sue lettere, or- 
dinanze ed orazioni. Del resto il primo periodo 
del suo regno fu migliore di quel che la sua in- 
dole lasciasse temere. Ma ben presto si diede 
alle dilapidazioni, alle stranezze ed alla crudeltà; 
si proclamò un dio, volle che gli si sacrificasse, 
ed introdusse il costume di farsi chiamare negli 
editti e negli atti pubblici il nostro signore è 
dio. Per avere il denaro occorrente alle sue pro- 
digalità, coglieva ogni pretesto di spogliare i ric- 
chi ; e non di rado ne faceva condannare anche 
a morte con accuse immaginarie di lesa maestà. 
Progredendo , trovò- nella ferocia una diabolica 
soddisfazione; inventò nuovi tormenti, e tenne in 
continua angoscia di morte la sua corte ed il Se- 
nato. Ai tormenti ed alle esecuzioni assisteva in 
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persona , e gli storici aggiungono , che spesso , 
annojato allo spettacolo di tante vittime, passava 
le ore nel dar la caccia alle mosche e conficcarle 
sulla punta d’ un ago. Ma poiché i cittadini erano 
inermi, il -Senato senza autorità e le truppe favo- 
revoli a lui, come un di a Nerone, nessun pericolo 
poteva incogliere il tiranno, se non avesse inspi- 
rato timore anche ai suoi stessi famigliar!. Il caso 
fece un di capitar nelle mani dell’imperatrice Do- 
raizia una lista di proscrizione, sulla quale il so- 
spettoso tiranno avea scritto anche il nome di lei, 
oltre quello dei prefetti delle guardie Norbano e Pe- 
tronio e del suo fido cameriere Partenio. Costoro 
pertanto determinarono, d’accordo con Domizia, di 
ucciderlo e sorpresolo nella sua stanza da letto, dopo 
disperata resistenza, essendo egli di gran vigoria, 
lo finirono, il 18 settembre dell’ anno 96. Le sue 
statue furono abbattute e la sua memoria esecrata. 

Il senato nominò imperatore il vecchio senatore 
Coccejo Nerva, già acclamato dai congiurati im- 
mediatamente dopo la morte di Domiziano. Egli si 
propose principalmente di riunire tutti i poteri nel 
Senato. Ma poiché, volendo risanar le finanze, in- 
cominciò a limitare i pubblici giuochi e ad intro- 
durre in tutto economia ed ordine, i pretoriani e 
la plebe di Roma si diedero a mormorare, ed 
accusandolo di debolezza e di eccessiva indulgenza 
lo costrinsero ad atti di rigore non conformi alla 
sua indole. Laonde Nerva risolse di nominarsi un 
successore e adottò Ulpio Trajano, che allora era 
alla testa delle legioni al basso Reno, e che si era 
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già illustrato in più fatti d’ arme. Colla elezione 
di Trajano il malcontento cessò ed i superbi pre- 
toriani ubbidirono senza opposizione, quando il 
nuovo imperatore, chiamatili a sè in Germania, li 
sciolse e li incorporò nelle legioni. Nerva morì 
nell’ anno susseguente (an. 98). . • ' „ . 
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CAPO III. 

^ * * 

Trajano. — Adriano. — Considerazioni generali sul primo 
periodo dell’ Impero. — Stato dei costumi, della civiltà 
e della letteratura. — Primi sintomi di decadenza dell' 
Impero. 

- " • ‘ * . f 

s ' * 

Trajano nacque in Spagna ; suo padre era stato 
console a Roma. Nella età più vigorosa, posse- 
deva tutte le qualità che i tempi , le condizioni 
dello Stato e il bene pubblico principalmente ri- 
chiedevano nell’ imperatore . Avendo passato la 
maggior parte della sua vita nel campo* mancava 
d’ogni coltura artificiale; ma poiché ebbe costante 
rispetto per le leggi, per il diritto, per 1* egua- 
glianza , per gli antichi costumi e per T autorità 
del Senato , e seppe scegliere i suoi consiglieri ed 
amici fra i buoni, come Plinio il giovane e Ta- 
cito, fece manifesto non essere necessaria la coltura 
e la dottrina per governare degnamente lo Stato. 
La sua amministrazione fu veramente esemplare. 
Lasciò libero corso alle leggi, separò la legislazione 
dal potere esecutivo, ed amministrativo., proibì le 
delazioni, protesse con grande energia le province- 
contro le concussioni degli impiegati, riordinò la 
corte, come ai tempi di Vespasiano e di Tito, con- 
versando coi grandi come con amici, e consentendo 
a tutti i cittadini di andare liberamente a lui pe’loiro 
affari. Seguì le orme di Vespasiano nel promovere 
T istruzione e le scienze, e fondò una pubblica bi- 
blioteca, che da uno de’ prenomi di lui si chiamò 
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Ulpiana, e fu la migliore di Roma. Molto fece 
eziandio per aumentare e abbellire di pubblici edi- 
ficj la città, e di strade comode e di ponti l’im- 
pero: aperse porti al commercio, e provvide quan- 
to potè al prosciugamento delle paludi Pontine. 

Un solo errore, commise Trajano, ma sgraziata- 
mente gravido di conseguenze; e fu di credere ne- 
cessario alla difesa dell’ impero d’ allargarne i con- 
fini. Incominciò le sue guerre di conquista al basso 
Danubio contro i Daci, che vi si erano stabiliti ai 
tempi di Domiziano éd aveàno costretto quest’ ul- 
timo al pagamento di un annuo tributo. ( Eppure 
il pusillanime Senato gli avea accordato 1’ onore 
d’ un trionfo come vincitore dei Daci). Trajano ri- 
cusò di pagare il tributo, e avendo i Daci invaso 
di bel nuovo il territorio romano , accorse egli 
stesso al Danubio, fugò i nemici ovunque li incon- 
trò e costrinse il loro re Decebalo ad umiliarsi 
accettando la pace, che gli dettò (an. 103). Ma non 
andò molto che Decebalo ruppe nuova guerra , e 
Trajano nuovamente lo* sconfisse per modo che qjiel 
re si tolse volontariamente la vita. Allora la Dacia 
( ora. parte dell’ Ungheria, tutta la Transilvania, 
Moldavia-, Valachia e Bessarabia ), fu convertita 
in provincia romana ( an. 106 ). L’ imperatore 
vi stabilì molte colonie, fondò città e villaggi e 
seppe introdurvi così abilmente la romana civiltà, 
che la lingua latina vi -diventò e rimase dominante 
fino ai nostri tempi. La vittoria sui Daci fu festeg- 
giata da Trajano innalzando sontuosi edificj e la 
colonna ancor detta di .Trajano, alta 100 piedi , 
sulle cui pareti sono effigiate in bassorilievo le . 
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campagne e le imprese dell’ imperatore, e nella cima 
era la statua di lui di straordinaria grandezza. .(Il 
papa Sisto Y ci pose invece una statua di San 
Pietro). Ma le feste con cui celebrò le sue vittorie, 
ricordarono le pazze dilapidazioni di Caligola e di 
Domiziano, e contribuirono non poco alla corruzione 
dei costumi, Per centoventitre giorni continui in- 
vitò il popolo a pubblici giuochi e ad altri diverti- 
menti , nei quali pugnarono non meno di 10,000 
gladiatori e furono uccise 11,000 fiere. E cosi 
uno dei migliori imperatori ha più di ogni altro 
promosso gl’ inumani diletti dei degenerati abita- 
tori di Roma. •/ 

Trajano mosse quindi a combattere i Parti. Sin 
dai tempi d’ Augusto così i Parti come i Romani 
consideravano l’ Armenia come un paese da loro 
dipendente. L’ irrequieto carattere degli Armeni e 
le continue discordie della loro famiglia regnante 
rendevano in qualche modo necessario l’ intervento 
dei due Stati confinanti. Di qui una serie d’ ini- 
micizie palesatesi sotto Claudio e scoppiale ai tempi 
di Nerone in guerra formale, combattuta per i Ro- 
mani da Domizio Corbulone con esito abbastanza 
felice. Questi scacciò Tiridate I, fratello di Yologese 
re dei Parti, che aveva usurpato il trono d’ Ar- 
menia e s’ era impadronito di tutto il paese. Ne- 
rone conferì il dominio d’ Armenia ad un discen- 
dente della famiglia d'Erode, che allora viveva a 
Roma ed era passato al paganesimo. Ma poiché 
non meno gli Armeni che i Parti osteggiavano il 
nuovo re, Corbulone suggerì all’imperatore di ri- 
stabilire Tiridate, purché venisse a Roma a por- 
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tare omaggio come un vassallo imperiale. Tiridate 
quindi ebbe l’Armenia come un feudo di Roma, e 
la pace fu per qualche tempo raffermata. Ma alla 
morte di questo re si rinnovarono le antiche dissen- 
sioni, e i Parti intervennero di bel nuovo negli affari 
d’Armenia. Al tempo di Trajano era re di questo 
paese Essedaro, che i Parti proteggevano e sostene- 
vano con un esercito stanziato in Armenia. Trajano 
ricusò di riconoscerlo ; mosso più che altro dal 
desiderio di provocare una guerra ed acquistarsi 
la gloria di vincitore dei Parti. Perciò non ac- 
colse le proposte del loro re; e con numeroso esercito 
sottomise l’Armenia. Qualche tempo dopo però do- 
vette intraprendere una nuova spedizione, nella 
quale conquistò Seleucia sul Tigri e la capitale dei 
Parti, Ctesifonte, scacciandone il re Cosroe, e con- 
vertì 1’ Assiria in provincia Romana. Ma mentre 
s’era volto verso T Arabia, tutti i popoli e le città 
insorsero alle sue spalle. Anche i Giudei di Pale- 
stina , di Siria, d’ Egitto e d’ altri paesi si rivol- 
tarono, poiché da per tutto erano bersaglio a mo- 
lestie e persecuzioni. Trajano dovette pertanto 
staccare delle' truppe contro di essi ed ordinare 
nuove spedizioni contro l’Assiria, Seleucia ed altri 
paesi e città ribelli; ma intanto egli, colto un pre- 
testo , si fece richiamare a Roma dal Senato ; ed 
affidato il comando al suo generale Adriano, s’in- 
camminò verso la Cilicia per imbarcarsi alla vòlta 
d’ Italia. Prima però che si fosse posto in mare, Jo 
sorprese la morte (an. 177). 

> > -S ' " . 

( V \ -! . 

Si crede che Trajano non avesse designato al- 
VOL. II. 5 
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cun successore, ma che sua moglie Plotina, abbia 
supposto, alla morte dell’imperatore, una scritta, 
colla quale adottava Adriano per figlio. Anche il’ 
nuovo imperatore era spagnuolo. Egli non aveva 
approvate le spedizioni di Trajano in Oriente, con- 
siderandole dannose all’impero, e abbandonò imme- 
diatamente le conquiste di Trajano trasportando i 
confini dello Stato romano all* Eufrate; anzi si sareb- 
be ritirato anche dall’ Eufrate se su quelle rive non 
si fossero già stabiliti molti Romani. Adriano 
dichiarò di tenere il potere e la dignità dal Senato. 
Là sua indole e tutta la sua amministrazione fu- 
rono una "strana mescolanza di bene e di male, 
cagionata in gran parte da una smodata vanità. 
Voleva saper tutto, e far tutto da se stesso; e~ 
s’ era proposto di oscurare sotto ogni rapporto la 
fama di tutti i predecessori. Le sue grazie erano ge- 
neralmente a disposizione dei favoriti e di uomini 
mediocri, che lo adulavano per essere da lui innal- 
zati. Molti letterati che voleano saperne o ne sa- 
peano davvero più di lui, dovettero scontare la loro 
vanità o la loro superiorità con la vita. Taziano 
e Simile, nominati da Trajano prefetti delle guar- 
die, dopo due. anni si dimisero da sè ; quello per- 
chè l’ imperatore riversava sopra di : lui la respon- 
sabilità delle esecuzioni che aveva ordinate, e que- 
sti perchè la Sua nobile indole non gli consentiva 
di vivere a lungo alla corte. Nel terzo anno del suo 
regno Adriano fece morire tutti coloro che per ri- 
putazione o per meriti gli davano gelosia. 

Por voler vedere tutto da sè abbandonò la cit- 
tà, traendo a Visitare le province. Ora la capitale 
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non aveva più, come in altri tempi, cagione di do-" 
lersi dell’ assenza dell’ imperatore, poiché il Senato 
aveva autorità bastevole per condurre la pubblica 
cosa con energia; ed i senatori erano abbastanza 
ricchi da surrogare colle loro pompe lo splendore 
della corona. Alle province poi era assai benefica la 
presenza dell’ imperatore, perchè egli vegliava con 
cura e severità gli eserciti, i generali, i governatori 
e i ricevitori delle finanze ; erigeva dappertutto 
monumenti ed abbelliva le pricipali città dello 
Stato. Stette a lungo in ogni provincia; in Atene 
due intieri inverni; in Egitto due anni consecuti- 
vi ; ed avendovi perduto il bel garzone Antinoo , 
suo favoritcr, lo fece annoverare fra gli dei e lo 
glorificò con altari, templi ed olocausti. Visitò in 
tal modo e con egual cura le Gallio, la Spagna, la } 
Germania, la Britannia; e dappertutto rimasero 
monumenti insigni ad attestare e il suo studio de- 
gli interessi de’ paesi, e il valore ed il gusto degli 
artefici di quel tempo. I letterati intanto riacquista- 
rono autorità e stima, perchè Adriano, forse istrui- 
to dalla esperienza di quel che aveva veduto in 
tanta parte del mondo allora conosciuto, si persuase 
a dare alla sua amministrazione molto maggioi’e 
impulso ne' rispetti della coltura, delle lettere e 
delle arti. Tra queste fu' allora specialmente pre- 
giata e promossa P architettura. Il più reputato 
fra i molti edificj di questo imperatore fu il suo 
grandioso monumento di Roma, la cosi detta mole 
d’ Adriano, che sussiste anche oggidì ed è conosciuta 
col nome di Gastei Sant’Angelo. 

Quanto al governo, egli aveva dichiarato per ve- 
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rità stare la sovranità nel popolo, e il benessere di 
questo essere lo scopo del governo; e da principio 
aveva rialzata e sostenuta l’autorità del Senato ; 
ina poi parecchie sue disposizioni furono dure e ca- 
pricciose, certe sue leggi dispotiche, ed il sistema di 
governo molto dispendioso. Oltre a ciò le pensioni 
ch’egli concedeva ai dotti ed agli artisti, resero 
obbligatorio verso l’ imperatore e la sua corte quel 
che avrebbe dovuto essere spontaneo patriottismo 
e vero amore pel bello e pel buono. 

La parte migliore della vita di Adriano è al certo 
r amministrazione della giustizia; nella quale oc- 
cupavasi con assidua cura, chiamando a consiglio 
per le decisioni in ultimo grado eh’ egk stesso pro- 
feriva, i più reputati giureconsulti. Al più illustre 
fra essi, Salvio Giuliano, commise la compilazione 
dell ' Edictum Perpetuum (ch’è quanto dire la rac- 
colta degli editti pubblicati dai pretori della re- 
pubblica ), e questo servi come norma legale pei 
giudici nel render giustizia , e fu in certo modo 
il più antico codice dèi Romani. Adriano non de- 
siderò fama di guerriero, e ben si guardò dall’er- 
rore di Trajano di voler allargare i confini della 
monarchia : non neglesse per altro la difesa dello 
Stato, e respinse felicemente ogni tentativo d’inva- 
sione straniera. Contro i Ropsolani che s’ erano 
spinti sin nel cuore deirilliria, s’avanzò egli in per- 
sona e li ricacciò nelle loro steppe e montagne (an. 
120). Nella Britannia ritirò le sue truppe dai confini 
fortificati da Agricola e abbandonò agli Scoti ed 
ai Caledonii tutto il paese fino al fiume Eden nel 
Cumberland e fino al Tyne nel Notili umberland ; 
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ma in pari tempo assicurò il restante paese, ^inal- 
zando un poderoso bastione che fu detto Valium 
Hadriani fra le foci .di questi due fiumi. Spinto 
però dalla smania di fare immortale il suo nomo 
colla fondazione di nuove città, ebbe il malaugu- 
rato pensiero di convertire Gerusalemme in una 
colonia romana, con che, senza volerlo, provocò una 
gravissima insurrezione dei Giudei. Egli aveva spe- 
dito nella Palestina famiglie romane, e fatto eri- 
gere un tempio a Giove Capitolino, non lungi dal 
luogo ove prima sorgeva il tempio dei Giudei ; 
e aveva dato alla nuova città il nome di Elia 
Capitolina (an. 133). I Giudei si strinsero allora 
intorno a Barcocheba, o Barchozba che si era spac- 
ciato pel Messia, e che in ogni modo era uno dei 
più insigni rubini di quell’epoca, e diedero di piglio 
alle armi riportando non lievi vittorie. Adriano si 
trovò costretto di porre alla testa della guerra giu- 
daica uno de’suoi migliori generali, Giulio Severo. La 
lotta durò tre anni; ma i Giudei furono sottomessi, e 
ne perirono, a quel che si narra, più di 580,000. 
La Palestina fu devastata; Gerusalemme distrutta. 
Adriano la fece riedificare, ma proibì ad ogni Ebreo, 
sotto pena di morte, di riporvi il piede.' 

Ma intanto lo colse una malattia insanabile che 
lo rese così inquieto e stizzoso da divenire insoppor- 
tabile a quanti lo avvicinavano, finché nel 138 morì 
a Baja. Il Senato voleva annullare tutte le dispo- 
sizioni pubblicate negli ultimi anni del suò regno 
e rifiutargli l’apoteosi, che fin dai tempi di Augu- 
sto erasi sempre concessa agli imperatori non morti 
di morte violenta. Ma Antonino, scelto dallo stesso 
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Adriano a suo successore, tollerò bensì che se ne 
abrogassero le ultime leggi, ma s’ oppose formal- 
mente all’ omissione d’ un rito ormai inveterato. 

Adriano, anche in mezzo a vizj e crudeltà e 
leggerezze senza pari, lasciò fama di uomo bene- 
fico all’ impero ed alla civiltà. La pace , V ordine 
e il progresso delle scienze e delle arti furono 
il carattere precipuo del suo regno. 

* 1 , • > . *1, , , *- 

1 • • < ( , * ' » ' „ - 

Dopo il cammino sin qui percorso, è ornai ra- 
gionevole che ci volgiamo addietro a considerare 
lo spirito pubblico e il carattere politico del primo 
periodo dell’impero. Noi scorgiamo da un lato uno 
scadimento morale sempre crescente, una grande e ge- 
nerale depravazione, che i principi migliori poterono 
per poco trattenere, ma non valsero a sanare sta- 
bilmente; dall’ altro lato però F impero romano ci 
presenta lo spettacolo attraente d’ una civiltà che 
progredisce senza posa e si distende ampiamente 
sulla faccia della terra. Chi, nella contemplazione 
delle cose di quaggiù , s’ arresta alla parte este- 
riore della vita, s’ induce a credere che le condi- 
zioni del mondo romano di quell’ epoca siano state 
un tipo di grande prosperità ; strade militari, ca- 
nali, istituzioni postali, ospedali, ospizj pei poveri, 
stabilimenti per l’istruzione della gioventù, prov- 
vedimenti per l’ordine e la pubblica sicurezza, leggi 
molteplici ed universali per la difesa del diritto e 
della giustizia, ecco gli oggetti principali delle cure 
incessanti del governo. Poi l’agiatezza nelle abi- 
tazioni , negli abiti e in tant’ altre cose, non mi- 
nore e sotto certi rispetti anche maggiore che ai 
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nostri dì. Ma se. esaminiamo le condizioni morali 

. 

nel loro intrinseco valore, vogliam dire, la vita 
nei suoi caratteri , nella sua vigoria, siamo tratti 
3 collocare i due primi secoli e mezzo dell’ im- 
pero romano fra i tempi più luttuosi clie la sto- 
ria abbia raccontati. Il carattere prevalente di 
quell’epoca è una strana mescolanza di dispotismo 
con forme repubblicane. La costituzione dei tempi 
repubblicani ed i molteplici privilegi delle città e 
delle province sussistono ancora, ma nella forma; in 
realtà signoreggia la volontà di un solo, che non 
rispetta nè diritti nè privilegi. L’ influenza delle 
forme repubblicane cresce o diminuisce a seconda 
dello spirito che anima il principe e la sua corte: 
la monarchia più liberale s' avvicenda con uno 
spietato dispotismo, e le rispettive istituzioni sono 
spesso in urto non solo con se stesse, ma anche 
colla costituzione esteriore. Questa incerta situa- 
zione fu forse più fatale allo Stato ed ai cittadini 
che una permanente tirannia. Tutto, persino la giu- 
stizia, dipendeva dalla volontà del sovrano. A ciò 
si aggiunga che , per la corruzione e la mollezza 
ognora crescente, si rendeva sempre più necessa- 
rio un governo militare e di polizia; cosicché il 
governo,, considerato nella sua generalità, mirava 
di continuo alla monarchia assoluta, nel tempo stesso 
che lasciava sussistere le magistrature e le for- 
me della repubblica. Siffatto avvicendarsi di prin- 
cipii repubblicani e monarchici si manifestava e- 
ziandio nei costumi, i quali però in complesso in- 
clinavano agli usi importati dall’ Asia. Caligola , 
Claudio e Nerone avevano per i primi introdotta 
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una specie di corte e d’ etichetta orientale ; Ve- 
spasiano e Tito ritornarono agli antichi, costumi ; 
ma Domiziano copiò Nerone. Poi Nerva, Trajano, 
Adriano, Antonino Pio e Marco Aurelio si studia- 
rono di ritornare all’ antica semplicità, ma senza 
riuscirvi, quando già lor spirito del tempo e l’intiero 
carattere della vita s’ erano troppo cambiati. Il 
ricco e il potente non erano più uguali all’umile 
ed al povero; un abisso li divideva ; ed in luogo 
dei patroni e dei clienti de’ tempi repubblicani, non 
v’ erano più che padroni e servi, principi e schiavi. 
Anche il ceto medio era profondamente scaduto da 
ogni importanza. 

Un altro carattere del tempo fu lo studio con- 
tinuo, la cura assidua e ansiosa de’ comodi della 
vita, davanti a cui dovea cedere tutto il resto. Col- 
la semplicità repubblicana V era dileguata quella 
del vivere. Il lusso negli abiti di -splendidi colori, 
il legno peregrino, i mobili maestrevolmente la- 
vorati indicavano V uomo d’ alta condizione ; chi 
ornava la casa o vestiva altrimenti, non apparte- 
neva alla buona società. La vaghezza delle pompe, 
delle gozzoviglie, dello scialacquo, che già era 
sorta durante la repubblica, dovette crescere smi- 
suratamente ; ne’ palazzi, nelle ville, nei bagni, nei 
voluttuosi banchetti, nella varietà e nel numero 
dei servi, in tutto v’ era eccesso. Chi vuol aver- 
ne una idea legga la descrizione d’ un palazzo 
tramandataci da Petronio Arbitro. L’ intemperanza 
nei cibi e nei vini era generale e ributtante ; si 
poneva ogni studio nella varietà e perfezione delle 
vivande, e si profondevano somme enormi per far 
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venire da tutte le parti del mondo i cibi più pre- 
libati. Tutta questa corruzione era una imita- 
zione e una conseguenza di quella della corte ; 
ma molto vi contribuivano i sanguinosi spettacoli 
che già, durante la repubblica, alimentavano la 
rozzezza del popolo; poiché sotto gli imperatori ve- 
nivano rinnovati con maggiore frequenza a solo 
fine di diletto; ed anche i più umani fra essi do- 
vettero acconciarsi a saziare così la feroce vo- 
luttà del popolo. Il desiderio di sì crudeli spetta- 
coli crebbe anzi per modo, che non di rado fin 
dalla notte la moltitudine si affollava nell’anfiteatro, 
dove il giorno seguente dovevano tenersi. Tutti i più 
assennati scrittori di quel tempo attestano unani- 
mente , nulla aver maggiormente favorita la cor- 
ruzione quanto i pubblici giuochi , i quali pur 
troppo non si limitarono alla capitale ed all’ Ita- 
lia, ma si estesero eziandio a tutte le maggiori 
città di provincia. Un altro danno, e non lieve 
dei pubblici spettacoli fu che costavano alle casse 
dello Stato somme enormi e consumavano tutte 
le economie. E se aggiungiamo le gravi ma neces- 
serie spese per il mantenimento d’ un esercito consi- 
derevole, per la costruzione di ponti, di strade mili- 
tari, di monumenti, e per la fondazione di biblio- 
teche e d'altre istituzioni, apparirà di leggieri che 
1’ amministrazione degli imperatori dovette essere 
costosissima e che le pubbliche gravezze, prescin- 
dendo anche dai tempi eccezionali di Caligola, di 
Nerone e di Domiziano, dovettero incessantemente 
aumentare. 

Ma se passiamo a considerare quest’ epoca sotto 
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un altro aspetto, ben più grato spettacolo ci si af- 
faccia allo sguardo; la diffusione generale della 
civiltà. Popoli, che fin qui non s’ erano menzionati 
che per la selvaggia fierezza, adottano caratteri e 
costumi romani. Le parti più dissimili dello Stato 
si -fondono insieme , e la preponderanza di Roma 
e dell’ Italia si dilegua per. modo, che sul- finire 
di questo periodo tre provinciali salgono successi- 
vamente sul trono imperiale senza che la loro 
origine dia luogo ad opposizione o contrasto. Un 
altro vantaggio ( che non restò poi soevro di 
danni) fu 1* avere eretto stabilimenti di beneficenza, 
fondato biblioteche e assegnato pensioni agli impie- 
gati ed ai dotti ; uso affatto ignoto ai tempi classici 
dell’ antichità, e che da Vespasiano in poi divenne 
proprio di tutti ipopoli civili. Anche la cura e il 
soccorso pei bisognosi fu oggetto d’ attenzione per 
quei principi e privati, che vollero raccomandare 
il loro nome a qualcosa di meglio che allo spen- 
dere in spettacoli e giuochi. Nei primissimi tem- 
pi lo Stato non provvedeva ai bisognosi ; - ed 
anche la beneficenza dei privati era molto limi- 
tata, nè mai si era eretto un pubblico ricovero. 
Quando il numero dei poveri era soverchio, se 
ne formava una colonia, a spese dello Stato. In 
sul finire della repubblica s’ era introdotto l’abuso 
di far frequenti distribuzioni di grano, e ai tem- 
pi di Augusto aveva gettato già tali radici da non 
potersi più pensare a sopprimerlo. Circa 200,000 
abitanti di Roma vivevano in questo modo a pub- 
bliche spese. Augusto ben sentiva il danno e la 
sconvenienza di alimentar gli infingardi a spese 
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degli operosi , ma non si 'arrischiò a togliere il 
male, trattandosi ormai di una necessità come quella 
dei pubblici giuochi. Trajano, e dopo di lui Adriano, 
introdussero per di più 1” altro abuso (che i suc- 
cessori allargarono maggiormente) di assegnare 
somme ragguardevoli a carico dello Stato per al- 
levare i figli dei poveri; ingrossando così il nu- 
mero di coloro che s’ erano abituati a cercare nei 
sussidj dello Stato e della città ogni loro provento. 

La diffusione e 1! aumento del lusso destarono lo 
spirito d’ invenzione, promossero maggior numero 
d’industrie, e diedero al commercio un impulso 
ed un’ estensione maggiore. Particolarmente s’ ac- 
crebbero lo spaccio dei libri e la fabbricazione 
della carta, non solo a Roma e nell’Italia, ma an- 
che nelle province; al qual riguardo ci piace ri- 
cordare che a Marsiglia esisteva già un istituto 
per l’ arte e per la letteratura greca, preferito dalla 
nobiltà di Roma alle stesse scuole d’ Atene. Il cre- 
sciuto amore per i libri e per la lettura aprì una 
fonte di guadagno ai poeti ed ai letterati, i quali 
per ciò aveano preso a scrivere per mestiere; e si 
videro persino uomini ragguardevoli contrattare per 
le loro opere cospicue somme di danaro. Ancor più 
generale era 1’ amore dell’ arte. I tempi per verità 
non le erano proprii, e nelle opere d’ allora già si 
scorge il passaggio alla decadenza del gusto che 
venne dipoi; nondimeno la maggior parte degli 
oggetti antichi scoperti ai nostri giorni nella pe- 
nisola e che pur servono di modello ai nostri ar- 
tici , o datano da quel tempo , o furono allora 
con grande amore ritirati dalla Grecia in Italia. 
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Anche allora però il lusso nocque al progresso 
dell’arte vera, massime dell’architettura; e per 
convincerci basta leggere la 'descrizione d’ una 
villa fatta costruire da Adriano a Tivoli; nellfi 
quale si contenevano monti e valli , paesi , città 
e case , un liceo, un’ accademia, un tempio, e la 
città di Gerusalemme quale era stata di recente 
riedificata dallo stesso Adriano. 

La letteratura, si per la sostanza che per la 
forma, raggiunse sotto Augusto la perfezione, ma 
perdette nel tempo stesso il suo vigore e caratte- 
re ; dappoiché era già spenta ogni influenza della 
nazione sulla civiltà; e cessate le cagioni che T in- 
spiravano, si tollerò che la letteratura fosse diretta 
ed informata dai pochi uomini che circondavano 
l’imperatore. La corte dettava leggi alla capita- 
le, questa alle province; d’ onde avvenne che ap- 
punto per mezzo della letteratura la corruzione 
della corte e dei grandi di Roma si diffuse alla 
nazione. La letteratura romana fu e restò ad un 
tempo rettorica, colta e splendida; voleva insegnare 
la scienza, ma in forma elegante, valendosi del fan- 
tastico piuttosto che del positivo . Tre circostanze 
principali concorsero ad affrettare la perfezione 
della letteratura e a prepararne insieme la deca- 
denza; vale a dire il precoce sviluppo della, critica; 
la crescente ’ preponderanza della coltura greca, 1 e 
il sorgere della nuda dottrina/ La letteratura ro- 
mana avea acquistato poi sotto Augusto un ca- 
rattere ben definito e durevole che consisteva nel- 
1’ essere dotta, ma osservante della forma, e ìftl 
promovere la perfezione di tutto ciò che servisse 
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alla vita esteriore, al piacere ed ai godimenti. E 
così si propagò, col diffondersi della lingua latina 
nelle Gallie , nella^Spagna , nella Britannia, nell’ 
Africa, imprimendo per più secoli, un carattere 
determinato alla coltura ed alla letteratura del- 
l’ intiero occidente. Specialmente quanto alla per- 
fezione della forma il regno d’ Augusto fu T età 
d’ oro della letteratura ; e sebbene la poesia ro- 
mana di quell’ epoca non sia che una imitazione 
della greca, ha per noi indubbiamente un grande 
valore. Essa ci ha -dato dei poemi che ai nostri 
occhi sono capolavori e modelli ad un tratto; sìa 
perchè inspirati dal culto della classica antichità, 
che fu in .ogni tempo la fonte più pura del gusto; . 
sia perchè mostrano la mirabile bellezza a cui la 
lingua latina era giunta dai tempi dei Gracchi. I 
più grandi poeti di Roma furono Ovidio, Orazio 
e Virgilio; ma oltre a questi, verseggiarono, ai 
tempi d’Augusto o pòco prima, Catullo, Cornelio 
GallQ, Tibullo e Properzio. Se non che mentre 
questi presero a modello le più recenti opere dei 
poeti di Grecia, quelli s’inspirarono ai più antichi 
e migliori. E questo diciamo specialmente riguardo 
'ad Orazio ed a Virgilio; poiché il diletto, che in 
ogni tempo destò la lettura d’ Ovidio, muove so- 
pratutto dalla facilità dello stile e da certa qua- 
le grata noncuranza nella frase e nel verso. Ora- 
zio nelle sue Satire ed Epistole ha - creato un 
genere particolare e affatto nuovo di poesia, che 
tiene il mezzo fra il verso e la prosa. Cosi le sa- 
tire come le epistole ritraggono la vita reale, e 
ci mostrano l’uomo e la sua natura. Ma l’in- 
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fluenza più grande e più diffusa sulla letteratura 
romana, l’ebbe Virgilio; le sue opere, sì per la 
lingua che per la forma , sono la cosa più per- 
fetta che la poesia latina abbia creato. Nessuno 
ha compreso più di lui l’ armonia della lingua ; 
nelle sue egloghe , fanno uno strano contrasto 
colla sostanza le frasi eleganti e la pompa dello 
stile; ma il trionfo dell’arte sta nelle georgiche ; 
l’ unico lavoro in cui il soggetto sia stato trattato 
con arte veramente e sovranamente poetica. Qui 
Virgilio fu vero creatore; i poemi greci l’avranno 
inspirato, ma non poterono servigli di modello. 
Nelle georgiche, Virgilio ha dato ai suoi concitta * 
dini un poema schiettamente nazionale,, poiché vi 
è ritratta la vita dei prischi romani e 1’ unica 
scienza che, insieme colla guerra, fosse loro in ogni 
tempo grata e pregevole. Nell’ Eneide prese a mo- 
dello Apollonio di Rodi ed altri poeti alessandri- 
ni, ma seppe inspirare nella forma stranierai la 
vita romana , e sostituire alla fredda arte di 
quelli lo spirito che procede da un alto interesse 
nazionale. - . 

c » 

‘ Il fiore della poesia latina, colla morte di questi 
tre grandi , 'appassì . Nei poeti posteriori domina* 
F artificiale ed il giocoso; e il solo che meriti di 
esserne eccettuato , è Fedro di Tracia ; il quàle , 
tradotto schiavo a Roma e poi emancipato da Au- 
gusto , divenne poeta di corte . Nel primo secolo 
dopo Augusto, la coltura fu più generale e diffu- 
sale in tutte le classi sé ne senti li bisogno più im- 
periosamente che per lo innanzi. Ma se poi cerchia- 
mo di che indole fosse la coltura di questo secondo 


• > . 


Digitized by Googl 


CLASSIFIC. DEGLI 8CRITT. LATINI 67 

periodo, troviamo che ornai ha già perduto di vista 
il suo vero scopo, che è do svolgimento dell’ intel- 
letto umano , e si occupa a quella sola parte di 
scienza e di educazione che risponde al commer- 
cio sociale ed agli interessi puramente materiali. 
Due adunque sono gli intenti che ebbero gli stu- 
di in questo periodo : spiegare e commentare 
gli scritti precedenti ; e promovere quei rami 
d’istruzione che hanno per iscopo il perfeziona- 
mento della vita esteriore. Così l’economia politica, 
che fu una scienza prettamente romana, ebbe in 
quest’ epoca non pochi ingegnosi cultori. Già ne 
aveva scritto Catone il maggiore, ma chi esercitò 
più grande efficacia, massime sulle arti agricole, 
fu Columella. 

Gli scrittori latini si possono dividere in quat- 
tro classi . La prima comprende quelli che si 
proposero unicamente la pompa rettorica e gli 
ornamenti artificiali. Curzio Rufo, che visse ai 
tempi di Vespasiano e che narrò la storia di 
Alessandro il Grande ; Silio Italico, contempo- 
raneo di Curzio, che in un poema eroico cantò 
la seconda guerra punica, sono esempi notevoli di 
questa prima categoria, e rivelano chiaramente 
come nelle scuole si abusasse della poesia di Vir- 
gilio e dell’ eloquenza di Cicerone . Migliori poeti 
furono Valerio Fiacco e Papirio Stazio; ma più di 
tutti Lucano , che si studiò di scrivere in versi 
quel che non era possibile di dire in prosa, nar- 
rando in un poema epico la guerra civile fra Ce- 
sare e Pompeo, argomento allora recentissimo. 

La seconda classe comprende quegli scrittori, che 
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per evitare la fatua gonfiezza e la sonora prolissità 
dei retori, si gettarono all* estremo opposto sforzan- 
dosi di ottenere un’eccessiva concisione ed un’artifi- 
ciale asprezza e precisione di parole. Vellejo Pa- 
tercolo, che visse sotto Augusto e Tiberio; Floro, 
che visse sotto Trajano, sono i più illustri di que- 
sta categoria. Quegli si propose di dimostrare l’u- 
tilità , anzi la necessità d’ un governo dispotico, 
senza cozzare contro l’ opinione' di coloro che nu- 
trivano ancora sentimenti repubblicani; e questi 
trasse partito dall’ entusiasmo per i tempi della 
repubblica , risorto sotto Trajano , per ricordare 
con brevità ed in modo corrispondente allo spirito 
ed al gusto del tempo i fasti di Roma. Uno scrit- 
tore più illustre che noi ponianio in questa se- 
conda categoria, fu Seneca, contemporaneo di Ne- 
rone ; uomo che riuniva in sè le più spiccate con- 
traddizioni, essendo ad un tempo fido seguace degli 
stoici, adulatore ed avaro. L’ ideale che si pro- 
poneva era ottimo, ma voleva tradurlo in atto colla 
prudenza, e fu quindi ne’ fatti e negli scritti in con- 
tinuo contrasto con se medesimo. Egli aperse la 
strada alla filosofìa degli stoici, che poi più tardi 
con Mareo Aurelio salì sul trono. L’ influenza delle 
dottrine di Seneca sui migliori di quel tempo si 
palesa splendidamente nello storico Cornelio Tacito. 
Questi accettò e segui la filosofia di Seneca, mo- 
dellò il suo dire su quello del maestro, senza però 
seguirlo ciecamente, e adoperò uno stile che in 
lui non fu artificio inanimato, ma natura. Egli non 
scrisse per la moltitudine, ma per i pochi eletti 
che hanno il senso della seria coltura e cercò di 
rincorarli contro l’ oppressione del tempo. 


Digitized by Google 



CLASSIFIC. DEGLI SCRITT. LATINI 69 

; Alla terza classe appartengono gli scrittori o racco- 
glitori di aneddoti e di satire, e quella nuova specie 
di storici, che nelle loro opere hanno subordinato la 
vita pubblica ed universale agli atti individuali e 
privati. Valerio Massimo, Svetonio Tranquillo, Gio- 
venale, Petronio Arbitro e Marziale sono i prin- 
cipali scrittori di questa categoria. 

Alla quarta finalmente appartengono Persio, Quin- 
tiliano, Plinio il vecchio e Plinio il giovane; il qual 
ultimo, e come oratore e come scrittore e come ami- 
co personale dell’imperatore Trajano, combattè vi- 
vamente le dottrine ampollose dei retori e l’e- 
sempio di Seneca, adoperandosi a conservare il 
gusto più puro. 

. Adriano, successore di Trajano, ebbe un’influenza 
personale grandissima sulla letteratura del suo 
tempo . Compiacevasi vivamente nel conversare 
di letteratura e di scienza ; la sua corte era . 
composta di dotti, ed egli stesso si studiava di 
brillare come oratore, poeta e filosofo; ed ajutato 
da una prodigiosa memoria acquistò cognizioni 
profonde ed estese nei varii rami dello scibile 
umano. Era in continue attenenze coi dotti più il- 
' lustri del suo tempo, e dava coi suoi giudizj una spe- 
cie d’ intonazione ai loro studi ed all’ indirizzo dei 
principali istituti d’istruzione del regno. Pur troppo 
però preferiva un Catone a Cicerone, un Ennio aVir- 
gilio, e amava la saccenteria, il frizzo e il bisticcio; 
per la qual cosa la sua influenza non fu scevra di 
danni, tra cui gravissimo, per la libertà e indipen- 
denza degli studi, l’essere essi divenuti un affare di 
stato. E del pari la preferenza di Adriano per la 
v. ii. . 6 
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letteratura greca recò danno alla coltura nazio- 
nale , facendo risorgere la sofistica, che aggiran- 
dosi intorno a vuote declamazioni fu poi rovinosa 
quando entrò nella filosofia, come ai tempi di So- 
crate; donde 1’ amore delle sottigliezze, del sopran- 
naturale e delle divinazioni. Il lato più bello della 
cultura di quel tempo fu il ravvivarsi dello stoicismo, 
che sparse gran luce sulla scienza delle cose divine 
ed umane. Epitteto, che mori quando appunto sa- 
liva sul trono Adriano, aveva depurato lo stoicismo 
da molti errori, già introdottisi prima di Seneca , 
e l’aveva richiamato a nuovo vigore; egli stesso poi 
fece onore alla sua filosofia col coordinarvi inva- 
riabilmente il suo sistema di vita. Il suo Enchiri- 
dion s’ accorda talmente colla morale cristiana , 
che alcuni vollero persino inferirne che 1’ autore 
avesse abbracciato il cristianesimo. Il modo sem- 
plice, con cui Adriano, discepolo di Epitteto , ri- 
produsse la dottrina del maestro, e la grande diffu- 
sione che ebbero i suoi scritti,- mostrano che in 
quell’epoca il vero senso e l’antico gusto non e- 
rano del tutto scomparsi. Del resto il risorgimento 
della dottrina stoica contribuì potentemente a di- 
volgare la fede cristiana anche fra i dotti. 

Adriano non fu soltanto filosofo, ma si mostrò 
eziandio saggio politico e buon .generale. Scris- 
se delle cose di guerra, e narrò in uno stile 
che si stacca ad un tempo dalla pretenziosa dicitura 
dei poeti del tempo e dalla vuota ampollosità dei 
retori, eh’ è quanto dire dai due difetti dominanti 
dell’epoca, le campagne di Alessandro il grande. Due 
altri uomini ebbero grande potere sull’ animo di 
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Adriano quanto allo stato ed alla letteratura: Favo- 
rino e Plutarco. Questi si tennero lontani per verità 
dallo stoicismo; nondimeno i loro sforzi, come quelli 
di Adriano, s’ indirizzavano essenzialmente alla vita 
e miravano ad applicare anche ad essa la sapienza 
delle scuole. Favorino, nativo di Gallia, era presso 
Trajano, quello che noi diremmo il ministro della 
pubblica istruzione. Dei suoi scritti nulla è rima- 
sto; ma uno dei suoi discepoli, Aulo Gellio, ci narrò 
estesamente di lui e delle sua vita. Plutarco di 
Cheronea, che già sotto Trajano era salito a grandi 
dignità, fu nominato da Adriano governatore della 
Grecia. Egli abborriva da ogni estremo, e avversario 
perciò cosi delle dottrine degli stoici come di quelle 
degli epicurei, si studiava d’aprire una via di mezzo 
fra entrambi. Attinse i suoi principj nei varii 
sistemi, ed inclinò ad un ideale misticismo, senza 
perdere d’ occhio la realtà della vita. Nelle sue bio- 
grafìe comparate degli uomini illustri di Grecia e 
di Roma ha ritratto così al vivo tutti i caratteri, 
e le ha arricchite di tanti aneddoti e racconti, che 
il lettore si sente tratto irresistibilmente all’ imi- 
tazione dell’antichità. Non è però da tacere che 
questo suo sistema ha sparso sugli uomini e sugli 
avvenimenti una luce falsa e quasi teatrale. 

Finalmente dobbiamo aggiungere che uno dei 
caratteri principali di quest’ epoca fu il risorgi- 
mento delle lettere greche e la decadenza delle 
romane. 

Dopo la morte di Adriano l’ impero s’ incammina 
velocemente alla dissoluzione. Ogni professione 
meccanica reputavasi indegna d’ un cittadino e ab- 
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bandonavasi agli schiavi ; d’ onde avvenne che 
nell’ epoca imperiale gli uomini liberi furono una 
massa inerte, senza alcun vigore fìsico 'o intel- 
lettuale. Solo qua e là viveva qualche schiatta 
incorrotta e robusta, che insieme coi barbari delle 
province confinarie componeva 1* esercito. Ma da 
ciò nasceva poi 1* inconveniente che i soldati, es- 
sendo il vero nerbo della nazione, si trovassero in 
evidente contrasto con essa, e acquistassero a poco 
a poco un’ influenza, che fu poi talora decisiva sui 
destini dello Stato. Cosi componevasi di tre ca- 
tegorie la popolazione, cioè dell’ esercito, reclutato 
fra le classi più rozze della nazione o fra popoli 
barbari affatto; degli schiavi, sparsi per tutte le pro- 
vince e sempre inclinati a far causa comune cogli 
invasori; e dei liberi cittadini, snervati, abborrenti 
da ogni fatica , non curanti dèi pubblico bene e 
solleciti solo del loro proprio benessere. Per ani- 
mare di nuovo e rialzare il paese non bastava più 
una rivoluzione ; era necessario rinnovare le razze. 
In conseguenza poi dell’indole del governo, l’impera- 
tore od apparteneva alla moltitudine snervata, od era 
nulla più che un soldato; in questo caso il gover- 
no aveva un carattere assolutamente militare; nel 
primo poi l’ imperatore finiva per abbandonarsi, co- 
me Tiberio, Claudio e Nerone, in balla dei liberti o 
d’uomini corrotti, che avessero saputo padroneggiar- 
lo. Del resto le spese sempre crescenti della corte, il 
mantenimento di grandi masse di truppe, le ecces- 
sive prodigalità , il crescere e 1’ ampliarsi delle 
città principali ecc. accrebbero all’ infinito le uscite 
dello Stato. L’ intervento pronto e risoluto della 


Digitized by Google 



DECADENZA. MORALE E RELIGIOSA 73 

nazione avrebbe forse potuto riparare a questi mali; 
ma ogni speranza sulla nazione avea già cominciato 
a svanire sin dai tempi di Augusto, nè poteva cre- 
dersi ornai più che rinascesse. La moralità traman- 
data dagli antichi era talmente scaduta e degene- 
rata, che per nessuna anche favorevole circostanza 
avrebbe potuto risorgere senza il concorso di ele- 
menti nuovi e diversi; nè la religione istessa del 
popolo romano poteva porgere ajuto allo Stato. 
Le antiche credenze s’ erano dileguate col progre- 
dire della civiltà; laonde anche il culto nazionale 
aveva perduto ogni importanza. Tuttavia essendo 
l’indole dello Stato strettamente collegata con la 
religione, fu mestieri conservare quel culto, quan- 
tunque inanimato, come 1’ avevano trasmesso gli 
antichi, e soccorrere alla morta fede colla coazione 
e colle apparenze esteriori. Così tutto trascinava 
l’impero romano inesorabilmente a rovina. E in- 
tanto due nuovi elementi, il germaniSmo e la fede 
cristiana, gettavano radici nel suolo della morente 
famiglia greco-romana e della sua civiltà, e svol- 
gevano il germe di una nuova vita per le gene- 
razioni dei tempi avvenire. 
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CAPO IV. . 

Da Antonino Pio a Diocleziano. — L’Impero cade affatto 
in balìa de’ soldati, che lo danno al miglior offerente. 


• * • i 

Antonino Pio, successore di Adriano, regnò dal- 
T anno 138 sino al 161 dopo Cristo. Represse, ma 
senza crudeltà, alcune rivolte scoppiate in Britan- 
nia, nell’Africa, nella Grecia, in Egitto e nella Giu- 
dea, e combattè felicemente contro i Daci e i Ger- 
mani. Alla repubblica Olbia, sul Boristene ( Dnie- 
per), mandò soccorsi contro le depredazioni dei no- 
madi; e contro i Caledonii spedì Lollio, il quale però 
commise l’ errore di rinchiudere i barbari in un ter- 
ritorio troppo angusto. Ed essi non posarono, fin- 
ché il vallo non fu atterrato e i paesi romani 
della Britannia non furone aperti alle loro scor- 
rerie. 

Antonino non si lasciò traviare nè dall’ orgo- 
glio nè dall’ amor de’ piaceri : restò uomo privato 
anche sul trono, considerando la dignità imperiale 
non più che un ufficio. Provvedeva del proprio ai 
suoi bisogni personali; conversava coi suoi fami- 
gliari come con amici. Conservò alle città del 

% 

regno i loro diritti e privilegi , e contribuì colla 
sua cassa privata a promovere le opere pubbli- 
che ed a migliorarne 1* amministrazione. Non me- 
no generoso fu Antonino verso gli istituti per i 
poveri e quelli di scienza e d’ educazione. Gran- 
dissime cure consacrò all’ amministrazione della 


Digitized by Google 



ANTONINO PIO 


75 

giustizia; sempre interrogò il suo consiglio di 
Stato sopra i pubblici affari, e secondo il voto della 
maggioranza li decise. Antonino morì l’anno 161, 
lasciando lungo desiderio di sè. 

Per ordine di Adriano, Antonino aveva dovuto 
adottare Marco Aurelio e Lucio Vero. Il primo, 
che più tardi fu chiamato anche Antonino il filo- 
sofo, segui le orme del suo antecessore ; ben di- 
verso fu il secondo ; se non che fortunatamente 
essendo assai più giovane di Marco Aurelio e de- 
dito intieramente alle dissolutezze, abbandonò di 
buon grado la direzione dello Stato al collega 
maggiore. 

Fin dal primo anno del regno di Marco Aure- 
lio, i Germani del Danubio e del Reno ed i Parti 
dell’ Eufrate aveano invaso l’ impero romano. Dopo 
una guerra lunga e sanguinosa, i Parti furono co- 
stretti alla pace; ma in Germania scoppiò una ter- 
ribile lotta coi Maroomanni. Già prima dei tempi 
di Marco Aurelio molti piccoli popoli di Germa- 
nia s’ erano collegati mettendo insieme tali forze 
da porre seriamente in pericolo l’ impero romano. 
Marbob, capo della lega, avea vagheggiato il pen- 
siero di fondare un gran regno Marcomanno (dove 
ora è la Svizzera settentrionale, il Baden e il 
Wùrtemberg) ; ma il suo piano era fallito, la lega 
s’ era disciolta, ed i Marcomanni erano entrati, 
al pari dei Batavi, nella dipendenza di Roma, 
obbligandosi a dar truppe ausiliarie agli eserciti 
romani. Al tempo di Domiziano, mentre i Daci 
devastavano le province romane, i Marcomanni 
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sottrattisi alla soggezione di Roma, avevano chia- 
mato alle armi altri popoli germani e sarmati, e 
stretto una lega, la quale, intanto' che la maggior . 
parte delle legioni era impegnata al Reno ed all’Eu- 
frate, cagionò gravissimi danni nelle province da- 
nubiane. Queste sollevazioni dei popoli situati lungo 
il Danubio inferiore e medio occupò tutta la vita 
del più saggio fra gli imperatori romani, e lo tenne 
lontano dall’ Italia quasi tutto il tempo del suo 
regno. Nell’ anno 174 Marco Aurelio poneva fine 
alla guerra contro i Germani, per accorrere nella 
.Siria, dove Avidio Cassio avea fatto spargere ad 
arte la voce della morte dell’ imperatore, e s’era 
fatto gridare imperatore egli stesso; ma all’ avvi- 
cinarsi di Aurelio le truppe di Siria, conosciuto 
l’inganno, uccisero il traditore. Frattanto però la 
guerra dei Parti e la peste, che i soldati, tornando 
in Europa, importarono dall’ Oriente, aveano cagio- 
nato gravissime stragi ; tutto il paese dal Danubio 
ad Aquileja era preda dei barbari; anche dal Reno 
si staccavano popolazioni germaniche e si spingevano 
fino a toccare l’ Italia; le province erano disertate; 
intieri eserciti romani distrutti; centomila uomini 
condotti schiavi in Germania. Marco Aurelio non 
trovò pel momento altro mezzo per togliersi da 
siffatta tristissima situazione che di venir a patti 
coi barbari; li accolse nella Mesia, nella Dacia e 
persino in qualche parte d’Italia; assegnò ad altre 
tribù altri terreni, e incorporò nel suo esercitò 
gran moltitudine di Germani. 

Tutte queste concessioni non valsero però ad 
assicurare la pace; i Marcomanni pigliarono di 
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nuovo le armi; Marco Aurelio si spinse per verità 
sin nell’ interno della Pannonia (Ungheria) e di- 
strusse intieramente due piccole tribù; ma morì 
nel 180, senza aver posto fine alla guerra. 

Marco Aurelio fu uomo veramente illustre e 
degno di regnare. Sostenne gloriosamente del pa- 
ri la più splendida fortuna e le vicende piu av- 
verse. La guerra, la peste, la fame e la rivolta 
desolarono le province dell’ impero ; i vizj del suo 
collega gli pesarono gravemente sull animo; 1 impe- 
ratrice Faustina, sua moglie, figlia d’Antonino Pio, 
fu donna malvagia e dissoluta; e con tutto ciò egli 
rimase fedele sino alla morte ai principii della fi- 
losofia stoica, appresi nella prima gioventù. Si 
occupò anzi, forse un po’ troppo, in speculazioni fi- 
losofiche, scemando le ore che avrebbe potuto dare 
agli affari urgenti dell’ impero, e tollerando che la 
moglie partecipasse al governo ed educasse a suo 
modo il figlio che gli doveva succedere. E forse 
inutile narrare qui quel che fece Marco Aurelio, let- 
terato e filosofo, per la scienza e per l’ istruzione; 
ma basti ricordare l’erezione d’ un istituto supe- 
riore in Atene, con cui ridonò a questa città la 
sua importanza mondiale nei varii rami della col- 
tura scientifica. ~ •• - 

Poco abbiamo a dire del suo collega Lucio Vero. 
Per indole e per costumi poco differiva da un Ti- 
berio, da un Nerone e da un Caligola ; e quan- 
tunque Marco Aurelio avesse cercato di eccitarlo 
al meglio affidandogli il comando della guerra dei 
Parti e facendogli cosi brillar la speranza della glo- 
ria militare, Vero lasciò ai suoi generali i disagi e 


Digitized by Google 



78 l' impero 

l’onore della pugna per rimanersene a crapulare 
nelle molli città della Siria. Fortunatamente mori 
nell’ anno 169. 

Dalla morte di Marco Aurelio incominciano tempi 
tristissimi. Despoti abbietti, donne dissolute, pre- 
toriani impudenti diventarono gli arbitri del go- 
verno. L’ incessante minaccia dei barbari ai con- 
fini ed il mantenimento dell’ ordine interno richie- 
devano un numero stragrande di truppe; ma que- 
ste non venivano più levate fra le popolazioni 
d’ Italia o d’ altre province incivilite ; dove, per 
la crescente mollezza, si amava piuttosto pagare le 
tasse che sottostare ai disagi della milizia. L’ Illi- 
ria, la Tracia ed altri paesi semibarbari erano 
ornai il semenzajo dell’ esercito ; i Germani stessi 
davano numerosi contingenti; e si videro perciò 
senza meraviglia generali d’ orgine barbara aver 
parte principale negli affari dello Stato. Ma siffatti 
eserciti potevano forse nutrire desiderio d’onore e 
carità di patria ? Solo incentivo erano per essi il 
soldo e la speranza del bottino; sicché talora si 
contennero nello Stato come in paese di conquista. 
Il mantenimento di tanti mercenarj , 1’ usanza di 
premiare qualche fatto onorevole col raddoppiar 
loro la paga e di regalarli abbondantemente nella 
elezione del nuovo imperatore; le maggiori paghe 
degli ufficiali e la costruzione di caserme, di ma- 
gazzini e d’ospitali, erano tutte cagioni di sempre 
maggiori dispendj. 

Commodo, figlio e successore di Marco Aurelio, 
regnò dall’ anno 180 fino al 192. Cominciò come 
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principe debole, e finì despota crudele e violento. 
Per consiglio d’ alcuni amici di suo padre , dai 
quali sul principio si lasciava guidare , pose fine 
alla guerra contra i Marcomanni, facendo una pace 
sotto ogni aspetto vantaggiosa ; ma fatalmente pat- 
tuì che 20,000 Quadi e Marcomanni prendessero 
servizio nell’ esercito imperiale; sicché i barbari po- 
terono apprendere 1’ arte della guerra, e 1* esercito 
romano accolse nel proprio seno i nemici e i tradi- 
tori. Il giovane principe si tolse ben presto agli 
amici di suo padre , ponendosi invece alla balìa 
di uomini tristi-. Le sue crudeltà indussero ad una 
cospirazione la sorella Lucilla e molti senatòri. 
Uno dei congiurati alzò contro di lui il pugnale 
gridando: « Te lo manda il senato », ma non lo 
co'lpì- La sorella fu mandata in esilio e gran nu- 
mero di uomini illustri perì sul patibolo. 

Da questo punto il potere, come ai tempi di Ti- 
berio, di Caligola e di Nerone, cadde nelle mani dei 
cortigiani; e la storia dell’impero diventò quella 
dei prefetti delle guardie, che mutavasi ad ogni 
istante. «t Mutabanlur Prcefecti Prcetoriiper horas 
ac die s, C ammodo pejora omnia, quam feceral an- 
te, faciente (Lampridio). Commodo passava il suo 
tempo a tirare di scherma, al bersaglio, a gareg- 
giare alle corse ed a sguinzagliare le fiere. Dila- 
pidò somme enormi, e non solo tolse a tutti i pub- 
blici stabilimenti i sussidj assegnati dai precedenti 
imperatori, ma, come un despota orientale, fece 
giustiziare -parecchi uomini ricchi per impadronirsi 
delle loro sostanze. A poco a poco parve divenuto 
mezzo maniaco, al punto da pretendere che Roma 
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si chiamasse colonia Commodiana; sicché fu detto 
peggior della peste, che ancora durava da tanto 
tempo. Finalmente meditò di far morire anohe i suoi 
più stretti confidenti; i quali però, non appena se ne 
furono accorti, lo uccisero nell’ ultimo giorno del- 
1’ anno 192. Saputa la sua morte , il Senato che 
dianzi aveva pazientemente tollerato da Commodo 
i più vergognosi maltrattamenti, fece abbatter le 
sue statue e cancellarne il nome dalle pubbliche 
inscrizioni. 

P. Elvio Pertinace , che , come prefetto della 
città, s’ era cattivato molti aderenti, fu eletto im- 
peratore delle guardie; ma non regnò, dopo la 
morte di Commodo , più di tre mesi. La riforma 
delle finanze, con cui aveva voluto incominciare il 
suo regno, lo espose subito all’ avversione dei sol- 
dati e della corte. Le guardie si rivoltarono, e lo 
uccisero, mentre coraggiosamente s’ era mosso con- 
tro di loro , e ne portarono nel campo la testa 
sanguinante. Lo storico Giulio Capitolino narra 
che quando, alla elezione di Pertinace, il console, 
com’era costume, ne fece l’elogio nel Senato, egli, 
dopo aver ringraziato , lodò grandemente Leto , 
prefetto dei pretoriani e Marcia ; sicché il console 
uscì a dire: Gli encomii che tu volgesti a Leto ed 
a Marcia, che erano jeri i fidi di Commodo , la- 
sciano presagire quale imperatore sarai tu. A cui 
Pertinace: « Tu sei ancor molto giovane e non com- 
prendi la necessità dell’ ubbidienza. Questi uomini 
hanno ubbidito contro voglia, e appena l’occasione 
s’ è presentata, si sono mostrati apertamente come 
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furono sempre nel cuore. » L’uccisione di Perti- 
nace sparse uno spavento generale per città ; e 
quando i pretoriani risolsero formalmente di dare 
il trono al migliore offerente , nessuno osò farvi 
opposizione. Un soldato gridava da] bastione del 
campo le condizioni dell’ asta ; il senatore Droio 
Giuliano, ricchissimo e dissoluto, offrì circa trenta- 
mila franchi per ogni soldato della guardia e fu 
gridato imperatore ( il 28 marzo dell’ anno 193 ). 
Uomo nullo e asceso al trono, in modo sì indegno, 
non poteva sostenersi a lungo. Le truppe si rivol- 
tarono nella Pannonia, sotto Settimio Severo, nella 
Britannia sotto Clodio Albino, e nella Siria sotto 
Pescennio Nigro.! Settimio ‘mosse senza indugio * 
verso l’ Italia ; i presidii s’ unirono a lui e per- 
sino i pretoriani passarono sotto le sue bandiere. A 
queste nuove il Senato lo proclamò senz’altro impe- 
ratore. Lo sciagurato Giuliano avrebbe voluto spe- 
dire contro il competitore che s’avvicinava, non solo 
le truppe ma anche le vestali ed i sacerdoti; se non 
che un senatore s’alzò e disse: non dover imperare 
colui che non è in grado di resistere colle armi all’av- • 
versario. Il terrore di Giuliano fu così grande che, 
secondo il suggerimento dei magi in cui aveva fede, 
si professò pronto a fare quel che paresse atto a 
scemare l’odio del popolo e rattenere le armi de’sol- 
dati. Il Senato, udita la diserzione delle guardie, lo 
fece in silenzio decapitare e ne espose pubblica- 
mente la testa ( 1 giugno 193). 

Settimio Severo, il cui ingresso, dice Elio Spar- 
ziano, fu odioso e terribile, vendicò negli uccisori 
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la morte di Pertinace, fece disarmare dai suoi sol- 
dati i pretoriani e non accordò alle sue truppe che 
un regalo di 500 franchi ciascuno, in luogo dei 
3000 che avevano richiesto. Strinse la pace con uno 
dei suoi competitori, Albino, e se lo associò nel 
governo; quindi mosse contro Pescennio, che, vinto 
in tre battaglie e raggiunto nella fuga, fu ucciso. 
I partigiani di Pescennio però si chiusero in Bisan- 
zio e ivi si difesero per quasi un intiero anno , 
(altri dicono assai più), ben sapendo che non po- 
tevano sperar perdono dalla severità dell’ impera- 
tore. Prisco, uno dei più grandi maestri dell’ an- 
tichità nell’ arte delle fortificazioni militari, diresse 
quella sì lunga difesa; e quando la città finalmente 
dovette cedere per fame, egli solo fu risparmiato, 
perchè Severo voleva giovarsi de’suoi talenti; ma il 
resto, case e fortificazioni, tutto fu arso e raso al 
suolo, per quanto fu possibile; tutte le autorità, 
l’ intiero presidio e molti cittadini furono passati 
a fil di spada; gli altri tradotti in schiavitù. 

Dall’ oriente, Severo si rivolse verso le Gallio 
contro Albino, del quale aveva già cercato di liberarsi 
coll’ opera d’ un sicario. Si combattè una terribile 
battaglia presso Lione ; ma Albino fu sconfitto e 
lasciò la vita sul campo. I suoi aderenti non furono 
trattati diversamente da quei di Pescennio; tutti, 
e tra gli altri quarantadue senatori, perirono. 

Ma intanto, avendo i Parti invase e messe a ruba 
le province limitrofe dell’impero, Severo accorse, 
li fugò e abbandonò in balia dei soldati romani 
la capitale Ctesifoiite. Indi, coll’ ajuto di Prisco , 
s’impadronì di Atra, città della Mesopotamia, ben- 
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chè posta in mezzo al deserto e sulla vetta di una 
rupe inaccessabile. * . • 

Ritornato a Roma, Severo consacrò tutto il suo 
tempo all’ amministrazione della giustizia ed al 
governo; ma anche in questo si mostrò soverchia- 
mente rigido e duro. Soltanto verso i suoi due 
figli Caracalla e Geta, che si era già associati nel 
regno, e verso il favorito Plauziano, prefetto delle 
guardie, il suo rigore scompariva, cedendo il po- 
sto ad una biasimevole condiscendenza. Plauzia- 
no era piu temuto ed onorato che lo stessso im- 
peratore, ma per ciò stesso anche odiatissimo. 
Un giorno Caracalla lo accusò davanti a Seve- 
ro di cospirazione ; e poiché l’ imperatore, forse 
parendogli inverosimile 1’ accusa, ne udiva ami- 
chevolmente le discolpe, Caracalla lo fece uccide- 
re da un soldato sotto gli occhi del padre . Se- 
vero però seppe anche farsi encomiare per il modo 
con cui amministrava la giustizia e la cosa pub- 
blica ; e talora fece mostra di tanta dolcezza e bontà 
da far dimenticare i casi, nei quali aveva dovuto 
mostrarsi inesorabile. I più grandi giureconsulti 
che la storia ricordi, Papiniano, Paolo ed Ulpiano 
stavano attorno a lui e lo soccorrevano di con- 
siglio negli altari legislativi e nelle cause più im- 
portanti. Meno fbrtunato fu Severo nei suoi provve- 
dimenti militari. Avea sciolto il corpo dei preto- 
riani, che tiranneggiavano lo Stato e l’ imperatore; 
ma più tardi li aveva surrogati con una guardia 
nuova e assai più numerosa- Sul declinare della 
sua vita passò in Britannia combattendo per tre 
anni contra gli Scoti; ma non riuscendo ad as- 


Digitized by Google 


84 l’ impero 

soggettarli , andava meditando di distruggerli to- 
talmente, e fora’ anche lo avrebbe fatto se la morte 
non lo avesse sorpreso. Mori nella città di Eboraco 
(York) nell’ anno 211 ; ma prima ebbe il dolore di 
vedere coi proprii occhi che i suoi due figli, ve- 
nuti con lui in Britannia, si odiavano mortalmente, 
nè si davano pensiero fuorché dei vizj, e che spe- 
cialmente il maggiore era di animo incorreggibil- 
mente perverso, e forse aveva cospirato contro di 
lui. 

Caràcalla e Geta successero al padre nel re- 
gno. Il primo si chiamava propriamente Bassiano, 
e fu detto Caracalla per aver portato dalla Gallia 
a Roma l’ usanza d’una specie di tunica detta cara- 
calla , che in Gallia era assai comune. I due fratelli 
s’ erano già per tempo abbandonati alla più sver- 
gognata scostumatezza, odiandosi però vicendevol- 
mente in modo irreconciliabile. Perciò fin dal primo 
anno dopo la morte del padre, Geta fu ucciso dal 
fratello, fra le braccia della madre; e a poco a poco 
tutti i suoi amici e aderenti ne divisero il destino. 
Il numero di queste vittime, fra le quali anche 
Papiniano, fu grandissimo; e poiché sacrificò anche 
coloro che mostravano di dolersi di tali eccessi, 
vuoisi che giungessero fino a 20,000. Il regno di 
Caracalla non fu pertanto meno tirannico e rovi- 
noso di quelli di Nerone, di Domiziano e di Com- 
modo. Egli non ebbe a cuore che i soldati ; tutto 
il resto doveva esservi sacrificato; nè si vergognò 
di dire apertamente che egli e tutto il regno di- 
pendevano dalle truppe. Circondato dai barbari 
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della Sarmazia e di Germania, ne imitava il co- 
stume ed il portamento, onde viemmeglio guada- 
gnarli alla sua causa. Per pagare i suoi soldati e J 
comperare la pace dai popoli confinanti, disertò le 
province del Danubio e dell’Oriente, per le quali 
passava, e concesse a tutti i provinciali la cittadi- 
nanza, non già per onorarli, ma per assoggettarli 
alla tassa del ventesimo (vicesima hcereditatum et 
manumissionum) , eh’ egli aveva raddoppiata con- 
vertendola nel decimo. Le sue guerre esterne fu- 
rono da prima contro i Catti e gli Alemanni, fra 
i quali si trattenne qualche tempo ora da amico 
ora da nemico. Intraprese poi una spedizione in 
Oriente ; e per prima cosa , saputo che gli abi- 
tanti d’ Alessandria d’Egitto biasimavano la sua 
condotta e 1’ uccisione di Geta, andò in quella 
città simulando di voler convocare il popolo a par- 
lamento ; ma dopo averlo fatto silenziosamente cir- 
condare dalle truppe, ordinò che tutti i radunati fos- 
sero uccisi, e abbandonò per parecchi giorni la città 
alla strage ed al saccheggio. Quindi mosse contro i 
Partirne devastò orribilmente il territorio ed in 
ispecie da provincia di Medina; svernò ad Edessa, 
coll’intenzione di ricominciare nell’estate la guerra; 
ma intanto erasi formata una congiura, e appena 
si ripose in cammino, fu ucciso (4 Aprile 217). La 
guardia , di cui Caracalla era l’ idolo, spense gli 
autori del fatto, ma Macrino istigatore della con- 
giura e gli altri capi si salvarono. 

Marco Opelio Macrino, fu gridato imperatore 
ad Edessa nel quinto' giorno dopo la uccisione di 
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Caracalla. Lo storico Giulio Capitolino ci ha con- 
servato i passi principali della lettera, con cui Ma- 
crino annunziava al Senato la sua elezione e quella 
di suo figlio Diadumeno (1): Vellemus, Patres Con - 
scripti , et incolumi Antonino et reveeto cum 
triumpho, vestram clementiam ridere : tunc de- 
mum enim fiorente Republica et cmnes felices 
essemus et sub eo principe viveremus, quem no- 
bis Antoninorum loco Dii dederant. Verum quia 
id evenire per tumultum militar em non potuit, 
nuntiamus primum quid de nobis exercitus fe- 
cerit: deinde divinos honores fquod primum fa- 
ciendum est ) decernimus ei viro in cujus jura- 
vimus , cum exercitus . ultorem ccedis Bosèiani 
neminem digniorem Po' fedo ejus putavit , cui et 
ipse utique vindicandam faciionem mandasset, si 
vivus deprehendere potuisset.,.. Detulemmt ad me 
Imperium, cujus, ego, Patres Conscripti, interim 

(1) « Vorremmo, o Padri Coscritti, alla vostra clemenza 
presentarci, sendo tuttavia in vita Antonino e a voi ritor- 
nato con gli onori del trionfo; dappoiché, se ciò fosse, e 
tutti saremmo in fiorente repubblica felici, e dureremmo 
a vivere sotto, quel principe, che in luogo degli Antonini 
ci avevano gli dei largheggiato. Ma poiché ciò non può se- 
guire a cagione della militare sedizione, primamente vi an- 
nunziamo ciò che di noi l’esercito abbia disposto; poi gii 
onori divini decretiamo ( il che innanzi a tutto vuole es- 
ser fatto) a quel desso a cui abbiamo giurato fede, posto 
che 1’ esercito reputò non esser altri più degno di ven- 
dicare l’assassinio di Bossiano che quel Prefetto, a cui 
egli stesso avrebbe commesso di punire l’attentato, se 
vivo ne avesse potuto aver sentore ... A me han dato 
l’Impero, del quale io, o Padri Coscritti, ho frattanto la 
difesa, e terrò il governo, se anche a voi sarò in grado ciò 
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tutelarti recepì; tenero rcgimen si et vobis pla- 
cuerit quod militibus placidi, qidbus et stipen- 

dium dedi, et omnia imperatorio more jussi 

Diadumenum fìlium meum vobis notum et impe- 
rio miles donavit et nomine, Antoninum videlicet 
appellans , ut cohonestaretur priiis nomine , sic 
e.tìam regni honore; quòd vós, Patres Cons cripti, 
bono faustoque ornine appróbetis petimus, ne vo- 
bis desit Antoninorurn nomen, quod maxime di- 
ligitis ... Antonino aatem divinos honores et miles 
decrevit et nos decrcvimus, et vos, Patres Con- 
scripti, ut decernatis, cura possimus imperatorio 
jure preecipere, tamen rogamus. Il Senato pensò 
per fermo di quella lettera quel che ora ne pen- 
siamo noi; tuttavia convalidò la elezione. Macrino, 
il quale non era nè generale -nè soldato , finì la 
guerra dei Parti comperando vergognosamente la 
pace; ridusse di nuovo alla vicesima la decima di 
Caracalla, e pretese, mentre si immèrgeva nel 
lusso e nella mollezza, d’imporre alle truppe seve- 
rissima disciplina.' Ma non tardarono molto a 

che fu in grado a’ soldati, a cui e diedi le paghe ed ogni 
cosa da imperatore prescrissi. . . Al figlio mio Diadumeno, 
a voi noto, i soldati fecer dono dell’ impero e del nome 
d’Antonino , affinché fosse a un tratto insignito e di tal 
nome e dell’onor del regno ; al che, o Padri Coscritti, chie- 
diamo che diate con buono e lieto augurio la vostra ap- 
provazione, sicché, non vi venga meno quel nome degli 
Antonini che avete in singolare affetto. . '. Ad Antonino 
poi i soldati hanno e noi pure abbiamo decretato i divini 
onori, ed anche voi, Padri Coscritti, preghiamo che glieli 
decretiate, mentre potremmo per diritto d’ imperatore pre- 
scriverlo ». 
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manifestarsi i malumori. Macrino avea confinato 
Mesa, zia materna di Caratila in Emesa città della 
Siria. Essa possedeva immense ricchezze, e convi- 
veva colle sue figlie Mammea e Soami, e coi loro 
figli Alessiano e Bossiano. Bossiano, figlio di Soami, 
era gran sacerdote del Sole, divinità Siriaca; donde 
prese il nome di Eliogabalo. Le sue donne avevano 
sparso ad arteria voce eh’ ei fosse figlio di Cara- 
calla, e non rispiarmiarono danaro per cattivarsi le 
truppe, fra le quali già si manifestava del malcon- 
tento contro Macrino. Eliogabalo fu quindi procla- 
mato imperatore. Corse Macrino coi pretoriani, ma 
metso in fuga e raggiunto, fu ucciso (8 Giugno 218). 

Eliogabalo, il quale pure si fece chiamare Au- 
relio Antonino, «era * di soli quindici anni, ma cre- 
sciuto nel lusso e nella mollezza , educato dalla 
madre Soami ad ogni lussuria. Voluttuoso, cru- 
dele e spudorato così da non dirci la storia a 
qual altro principe si possa uguagliarlo, introdusse 
a Roma il culto di Baal e di Moloch, sacrificò a 
queste divinità vittime umane , e volle che a lui 
si leggesse il futuro nelle viscere ancor calde di 
fanciulli sgozzati. Cambiava abito quasi ogni gior- 
no, e camminava nel suo palazzo sulla polvere 
d’ oro e d’ argento , ond’ era sparso il pavimento. 
Nominò console il suo cavallo e un giorno fece rac- 
cogliere tutte le ragnatele di Roma per mostrare la 
grandezza della città. Sarebbe troppo lungo narrare 
tutte le pazzie di tal genere a cui trascorse Elioga- 
balo. La corte aveva assunto un carattere del tutto 
orientale specialmente per opera della vanitosa sua 


Digitized by Googl 


ELIOGABALO. ALESSANDRO SEVERO 89 

madre, la quale, preoccupandosi delle mode femmini- 
li, giunse al segno di radunare un senato di donne, 
per discutere le questioni d’ etichetta e stabilire il 
grado e la foggia del vestire d’ogni dama della 
corte. La superba Soami e l’ ambiziosa sua madre 
comparvero persino in Senato; cosa che non era 
mai stata osata neppure da Livia nè da Agrippina. 
Mesa però comprese che la signoria d’ Eliogabalo 
non avrebbe potuto durar a lungo-, e disegnò 
d’ associargli nell’ impero 1’ altro nipote Alessiano 
(più tardi Alessandro Severo) quantunque non a- 
vesse più che dodici anni. Eliogabalo ingelositosi e 
timoroso del pericolò che gli sovrastava, cercò di 
far morire il cugino; ma ? soldati si ribellarono e 
trattolo a forza dal palazzo lo uccisero insieme colla 
madre (11 Marzo 222). L’ava morì nell’anno se- 
guente. 

Il giovane principe Alessandro Severo era af- 
fidato intieramente alle cure di sua madre Mam- 
mea, donna egregia, la quale per buona ventura 
del genere umano, seppe sino alla sua morte con- 
servare sopra di lui una benefica influenza. Si disse 
anzi che Mammea fosse cristiana ; certo è che ono- 
rava e stimava il grande filosofo cristiano Origene, 
il quale appunto .in quel tempo insegnava la fede 
di Cristo, e che la vita di lei fu sempre conforme 
ai principii della filosofia stoica, già tanto affine 
alla morale cristiana. Prima di pubblicare qualun- 
que legge, chiamava a consiglio il Senato, od al- 
meno una commissione di esso. Tutti gli affari 
erano trattati in un consiglio di Stato, composto 
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di sedici persone esperimentate, e in mezzo a loro 
il giovane principe veniva educandosi all’ arte di 
governare. Ulpiano, il più grande giureconsulto 
del tempo, era suo amico, e Paolo, non meno il- 
lustre d’ Ulpiano , apparteneva al consiglio. Ales- 
sandro Severo osservò in tutta la vita, ordine 
e semplicità , combattendo a tutto potere la ten- 
denza che allora dominava verso i costumi orientali 
ed il lusso. Le disposizioni pubblicate per diminuire 
le spese del governo, e gli sforzi adoperati per 
ristabilire l’antica moralità, furono per verità lo- 
devolissimi; ma pur troppo le condizioni dell’ impe- 
roro mano erano già ridotte a tale, che solamente 
ohi avesse saputo col valore e colla gloria mili- 
tare guadagnarsi il rispetto e l'obbediehza dell’oser- 
cito poteva sperare ornai d’introdurre miglioramenti 
durevoli. Ma questo non era più concesso neppure 
ad Alessandro Severo e molto meno ad Ulpiano, 
da lui nominato prefetto dei pretoriani ; poiché non 
vi fu anno in cui non si dovesse reprimere qualche 
rivolta di truppe, o non iscoppiassero ostilità fra 
cittadini e soldati , e tali da trapassare sovente 
in vere guerre civili. E fu in una di queste lotte 
sanguinose che Ulpiano fu ucciso sotto gli occhi del- 
l’ imperatore dai soldati malcontenti della sua se- 
vera disciplina. 

A quest’ epoca cadde il regno dei Parti, ossia 
degli Arsacidi, e sulle sue rovine s’innalzò il nuovo 
regno persiano della dinastia dei Sassanidi, della 
quale , verso l’ anno 226 , era capo Ardischur od 
Artaserse I. Voleva' questi ridare al nuòvo regno 
l’ intiera estensione dell’ antico impero persiano ; 
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laonde invase la provincia romana della Cappado- 
cia, e con ciò s’ avvolse in una lunga guerra con 
Roma . Alessandro Severo mosse personalmente 
contro di lui e penetrò fino nel cuore de’ suoi 
Stati. Quantunque sua madre, per eccessiva solle- 
citudine della vita del figlio, non gli permettesse 
di proseguire il suo disegno, e nella ritirata per- 
desse più di due terzi dell’ esercito , tuttavia fu 
tanto il terrore incusso ai Persi, e tale anche in 
loro, benché non veramente sconfitti , lo stremo 
delle forze , che rimasero per alcuni anni affatto 
tranquilli. La guerra di Persia, durata dal 230 al 
234, non era ancor finita, che già nell’ anno suc- 
cessivo un’ incursione di Germani chiamò l’ impe- 
ratore al Reno. Ma la rigida disciplina eh’ egli 
esigeva aveva disgustato le truppe, le quali eransi 
anche irritate sentendo che 1* imperatore voleva 
comprar la pace a danaro ; donde nacque una solle- 
vazione nella quale Alessandro Severo fu ucciso in- 
sieme colla madre, che non s’era mai dipartita dal 
suo fianco, 1’ anno 235. 

Massimino, di Tracia, del quale non si può con 
sicurezza affermare nè escludere che abbia parteci- 
pato alla morte d’ Alessandro Severo, fu il suo suc- 
cessore. Era salito da semplice gregario ai più alti 
gradi della milizia; e quantunque buona parte de’sol- 
dati fossero dolenti della morte di Severo e ne biasi- 
massero gli autori, fu gridato imperatore, e il Senato 
per paura lo confermò. E qui s’ apre uno dei pe- 
riodi più infelici della storia antica. I>’ ora in poi, 
all’ interna dissoluzione s’ accompagnano e s’ avvi- 
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cendano le lotte infestine degli eserciti ed una serie 
quasi non interrotta d’irruzioni barbariche. Massimi- 
no regnò tre anni» ma non venne mai a Roma; conti- 
nuò la guerra contro i Germani e portò le sue armi 
al di là del Reno; ma le rovinose devastazioni ese- 
guite per suo ordine sollevarono tutto il paese 
contro di lui. Massimino teneva per principio che 
senza durezza non si potesse mantenere lo Stato ; 
disprezzava il lusso, 1’ accidiosa indolenza e le molli 
abitudini dei Romani, e confiscò tutte le somme 
assegnate per le pompe, per i giuochi e per le lotte 
delle, fiere. Poi si diede a maltrattare le famiglie 
ricche od illustri , e lasciò andare in decadenza 
tutte le istituzioni non militari , profondendo alla 
parte più rozza delle sue truppe i danari dello 
Stato e i tesori dei tempj. Il malcontento si fece 
generale e proruppe in aperta rivolta, primamente 
in Africa , dove fu eletto imperatore ,T ottuage- 
nario Gordiano, governatore della provincia, a cui 
fu associato nel- regno suo figlio. Il Senato rico- 
nobbe immantinenti gli eletti, ma Capelliano, go- 
vernatore della vicina Mauritania, li fece prigio- 
nieri e li mise a morte. Massimino trasse col suo 
esercito verso l’Italia, per vendicarsi del Senato; ma 
questo, risoluto più che atterrito, acclamò impera- 
tori Massimo Pupieno e Decimo Celio Balbino, e 
per desiderio del popolo aggiunse loro, col titolo 
di Cesare, il giovane Gordiano, nipote tredicenne di 
quello nominato più sopra. Massimino intanto com- 
parve nell’ Italia superiore all’ aprirsi della prima- 
vera e strinse d’ assedio Aquileja ; ma qui i suoi 
soldati si sollevarono e lo uccisero insieme a suo 
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figlio (Maggio 238). Pupieno e Balbino restarono 
padroni dell’ impero ; ma in una rivolta cagionata 
dalle scissure fra le guardie da una parte, il Se- 
nato ed il popolo dall’ altra, furono uccisi am- 
bidue. 

Così il solo Gordiano rimase imperatore (Luglio 
238) e per sua ventura trovò in Misiteo, prefetto 
dei pretoriani, un uomo valente, che gli diede in 
moglie la figlia e governò in vece sua lo Stato. 
Gordiano e Misiteo dovettero però tosto passare in 
Asia contro il secondo Sassanide, Sapore I, che era 
entrato nella Mesopotamia. I nemici furono respinti, 
specialmente mercè il valore di Misiteo, al quale 
Gordiano istesso, scrivendo al Senato, disse doversi 
ogni merito . Ma sfortunatamente il prode uomo 
morì in quella campagna, e forse non di malattia, 
ma per le arti di Filippo, nominato dopo di lui 
prefetto del pretorio; il quale per la sua origine, 
fu soprannominato Arabo. Costui mirava ad alie- 
nare i soldati da Gordiano, facendo lor credere che 
fosse inetto, e che i danni che per occulti suoi ar- 
tificj pativano, dipendessero dall’inesperienza del 
giovine. A poco a poco seminò il malcontento fra 
le truppe, le quali lo proclamarono socio nell’ im- 
pero e quasi tutore di Gordiano. Ma la superbia 
di Filippo e lo sdegno di Gordiano, che sapevasi 
imperatore e di nobilissima schiatta, diedero esca 
a violenta discordia, 1’ esito della quale pur troppo 
fu che Filippo , fatto uccidere il giovane impera- 
tore, ne usurpò il trono (Febbrajo 244). 
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Dai confini di Persia, teatro di questi fatti, il 
nuovo imperatore Filippo corse a Roma, ove il 
Senato lo aveva già riconosciuto. Nel quinto anno 
del suo regno, che fu generalmente buono, dovea 
ricorrere, secondo 1* opinione generalmente rice- 
vuta,. il millenario dalla fondazione della città; ed 
egli indisse grandi feste per solennizzarlo come fece 
con* pompa staordinaria. Ma intanto l’impero ro- 
mano minacciava piena dissoluzione, corroso dal- 
l’anarchia nell’interno, invaso e devastato sul Reno 
e sul Danubio dai barbari, in pericolo di vedersi 
strappare tutto 1’ Oriente dai Persi, che non riusci- 
rono unicamente a cagione del loro imperfetto siste- 
ma militare e strategico. Nel tempo stesso i varii e- 
sereiti proclamavano imperatori diversi; fra’ i quali 
Decio, eletto dalle truppe di Mesia e di Pannonia. 
Questi calò effettivamente in Italia. Filippo gli 
mosse incontro con un esercito e lo assalì presso 
Verona; ma la fortuna fu favorevole a Decio, e 
Filippo perdette il trono e la vita (249). 

Decio (Trajano) non fu più felice del suo pre- 
decessore. Nella Gallia scoppiarono tumulti, ed i 
Goti invasero per la prima volta l’ impero romano. 
Decio ottenne da principio dei vantaggi sopra di 
essi, ma caduto in una imboscata, fu ucciso nella 
Tracia, insieme a suo figlio Cl. Erennio Decio, 

eh’ era già stato nominato Cesare (251). 

« 

Le truppe elessero imperatore G. Triboniano 
Gallo, il quale creò Cesare il proprio figlio Volu- 
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siano. Per prima cosa comperò la pace dai Goti 
promettendo loro un annuo tributo ; errore gran- 
dissimo, che offese 1’ orgoglio romano e adescò in 
pari tempo i nemici a nuove invasioni, dappoiché 
l’ impotenza dello Stato era con quella pace aper- 
tamente dichiarata. Poco dopo però Emiliano, ge- 
nerale che comandava nella Pannonia, scese in 
campo senza mandato dell’ imperatore contro i Goti 
e li sconfisse. Il bottino della vittoria fu diviso fra 
le truppe vittoriose; e queste per sentimento di 
gratitudine gridarono Emiliano imperatore. 

Emiliano venne subito in Italia. Gallo si mosse 
con un esercito contro di lui, ma i suoi soldati lo 
ammazzarono. E similmente cadde pochi mesi dopo 
anche Emiliano, allorché il generale Valeriano, 
amico e vendicatore di Gallo, comparve in Italia. 
I soldati, colla mobilità di chi ha la forza e non 
il senno, sacrificarono l’ imperatore ed acclamarono 
Valeriano. Così, dopo Alessandro Severo, 1’ elezione 
e la deposizione di quasi tutti gli imperatori dì- 
pendette dall’ arbitrio delle truppe, composte la 
maggior parte di rozzi stranieri. Durante questo 
periodo le province settentrionali furono preda 
quasi incessantemente alla rapacità dei barbari; 
frequenti carestie ed una peste micidialissima, che 
imperversò specialmente in Roma, desolarono indi- 
cibilmente i popoli. Finalmente ad aumentare i mali 
della situazione, Decio mosse una feroce persecu- 
zione contro i cristiani, benché già costituissero una 
parte non piccola dei sudditi dell’impero. 
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Neppure Valeriano col figlio e collega Gallieno 
potè ristabilire 1’ ordine, la tranquillità e la pace. 
I Franchi, che allora per la prima volta si udirono 
menzionare, devastavano la Gallia: i popoli germa- 
nici, che sotto Caracalla s’ erario nuovamente col- 
legati, percorrevano l’ Alsazia, la Svizzera e giun- 
gevano fin sotto Milano, dove Gallieno li vinse ; 
i Goti ed altri popoli mettevano a ruba la Pan- 
nonia, 1’ Uliria, la Mesia e la Tracia. I Goti, su 
barche fragili e rozze che si facevano costruire 
dai prigionieri romani, passavano il Mar nero e si 
spingevano fin nel cuore del paese; mentre i Per- 
si , impadronitisi dell’ Armenia, penetravano nella 
provincia di Siria. Valeriano istesso era sceso 
in campo contro di essi (an. 258); ma ad onta 
d’ ogni suo sforzo i barbari devastarono le isole 
dell’Arcipelago, presero e misero a ruba Atene, 
corsero la Tessaglia e T Illiria, saccheggiarono 
Efeso, e vi distrussero il tempio di Diana, tornan- 
dosene finalmente in patria carichi di ricco botti- 
no. Valeriano si volse anche contro i Persi , ma 
ebbe la sventura di essere battuto e fatto prigio- 
niero (260); nè più fu rimesso in libertà; e forse 
come si narra, fu dal re Sapore maltrattato cru- 
delmente ed ucciso, dopo alcuni anni di tormentosa 
e ignominiosa schiavitù. 

Caduto Valeriano il figlio Gallieno regnò per 
verità ancora otto anni, ma soltanto di nome, poi- 
ché nelle varie province dello Stato, sorsero ben 
trenta anti-imperatori che la storia denomina i 
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Trenta tiranni. Gallieno aveva ingegno, buona di- 
sposizione alia poesia e molta coltura , e quando 
la passione’ lo moveva, sapeva anche vincere la 
ingenita fiacchezza ed incontrare i disagi della 
guerra. Ma qui finivano i suoi pregi ; e sia che si 
consultino i giudizi dei contemporanei, sia che si 
lascino parlare le sue stesse azioni, egli apparisce 
in tutto T opposto di quel principe, che le cir- 
costanze de’ tempi richiedevano. Una bassa ten- 
denza alla crapula, ed un ridicolo amore degli 
acconciamenti lo fecero sordo così al sentimento 
dell’ onore come alla voce del dovere. Indifferente 
per la sventura che aveva colpito il padre, si re- 
putava anzi felice di trovarsi liberato dalla vi- 
gilanza d’ un rigido censore; ed occupandosi sol di 
se stesso, in preda a capricci e passatempi fanciul- 
leschi, non seppe mai concepire una risoluzione 
degna del suo ufficio e delle circostanze, nè catti- 
varsi stima od affetto dai generali, che comanda- 
vano nelle province. Non fu adunque l’egoismo o 
1’ ambizione che spinse i generali a sottrarsi dalla 
dipendenza imperiale, bensì la dappocaggine del- 
r imperatore e l’assoluto abbandono in cui le pro- 
vince erano lasciate. 

Primo a staccarsi da Roma fu Postumio, che Va- 
leriano avea mandato à governare la Gallia, te- 
nendolo sempre in grandissimo onore per la sua 
valentia. Ma Gallieno aveva nominato governatore 
di quella provincia il proprio figlio," ancor fan- 
ciullo , sotto la direzione di certo Silvano od Al- 
bano. Questa disposizione provocò il malcontento 
del popolo contro l’inetto imperatore, e rinvigorì 
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invece l'affetto per Postumio, al quale doveva la sua 
salute. Si volle pertanto che regnasse chi era degno 
e capace; il nuovo governatore ed il sud consigliere 
furono uccisi e il governo fu dato a Postumio, ohe 
come generale difese la Gallia contro gli assalti 
dei Germani, e come uomo di stato la seppe go- 
vernare con prudenza. 

Il medesimo avvenne, e per la medesima neces- 
sità di opporre alle invasioni dei Sarmati un prode 
generale, nell’ Illiria, e nella Pannonia, dove i sol- 
dati ed il popolo proclamarono l’ indipendenza del 
governatore Ingenuo. Gallieno vinse per verità 
quel suo competitore, il quale anzi si uccise da sè 
per non venir in potere di si crudele tiranno; ma 
poiché volle punir fieramente il paese e gli abitanti, 
gli fu opposto un secondo imperatore nella per- 
sona del prode generale Regaliano o Regilliano. 
Di costui narra Pollione questa curiosa storiella : 
Cenando una sera alcuni soldati con Regilliano, un 
tribuno uscì a dire: Donde mai deriva il nome di Re- 
gillianò? Ed uno" rispose subito: Da Regno. E tosto 
i soldati, gente pronta a dir quel che pensa: Dun- 
que, sciamarono, può regnare. E un altro: Dunque ci 
può reggere . Ed un terzo: A te diede Iddio il nome 
di re. E così fu proclamato imperatore. Se non che 
un terzo governatore, Aureolo, s’ impadronì della 
sovranità, a quel che sembra, per propria inizia- 
tiva e senza neppure esservi eccitato da altri. Ma 
furono sovranità nominali. 

Subito dopo la disfatta e la prigionia di Vale- 
riane, gli eserciti e i generali d’Oriente, bisognosi 
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d’ aver un capo supremo, offrirono la dignità im- 
periale, per mezzo del prefetto dei pretoriani, Ba- 
lista, al generale Macriano, il quale dichiarò d’ac- 
cettare purché nominassero Cesari i suoi due figli 
Macriano e Quieto; ciò che avvenne senza alcuna 
difficoltà . Macriano allora affidò gli affari d’ 0- 
riente a suo figlio minore ed a Balista, ed égli 
trasse difilato verso 1’ Iiliria , per misurarsi in 
persona coll’ imperatore Gallieno. Ma Aureolo, te- 
sté ricordato, il quale a quel tempo si conservava 
ancora fedele al suo legittimo sovrano, si fece in- 
contro a Macriano e lo sconfisse. Macriano perdè 
ivi la vita insieme al figlio maggiore ; e l’autorità 
di Gallieno, almeno in quella parte d’ Europa, ri- 
mase. . 

Ma intanto Odenato, comandante di Paimira, 
avea radunato un considerevole esercito, cosi per 
brama di trar partito dalle condizioni dell’ abban- 
donato Oriente, come per mettere un freno alla 
prepotenza dei Persi, troppo vicini e minacciosi al 
suo piccolo Stato. Penetrò pertanto nella Mesopo- 
tamia, conquistò Nisibe , sconfisse Sapore e lo in- 
seguì fin sotto le mura di Ctesifonte ; quindi se ne 
ritornò frettolosamente, affine di rivolgere le armi 
contro il nuovo imperatore Macriano. Ma udita la 
sconfitta di ^quest’ ultimo, assali ed uccise il figlio 
minore insieme al prefetto Balista (che alcuni anno- 
verano fra i trenta tiranni) ed inviò i Satrapi della 
Persia, fatti prigionieri nella campagna contro Sa- 
pore , a Gallieno, il quale fu tanto stolto da ap- 
propriarsi i meriti d’ Odenato e celebrare un solen- 
ne trionfo. Ma poiché tutto 1’ Oriente considerava 
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Odenato come suo salvatore e sovrano, non andò 
molto che lo stesso Gallieno dovette riconoscerlo 
imperatore, e cedergli il dominio indipendente so- 
pra una buona parte dell’ Oriente. 

- La breve durata del regno di Emiliano in Egitto 
e di Celso nell’Africa occidentale, ci dispensa dal 
tenerne parola. Poche ed insignificanti notizie ab- 
biamo di Vittorinq, che successe a Postumio e che 
insieme a suo figlio, eletto Cesare, lasciò la vita 
in una rivolta militare ; di Mario armajuolo, che fu 
imperatore per soli tre giorni ; del consigliere Te- 
trico innalzato al trono pel denaro c per l’ influen- 
za della così detta madre del campo, Vittoria , o 
Vittorina; e cosi pure di Saturnino e di Trebel- 
liano ; tutti di nessuna importanza ; la cui comparsa 
sul trono nè ci sorprende nè tampoco ci induce a 
un giudizio severo. Toltone infatti il solo Aureolo, 
di cui poco sappiamo, nessuno di costoro può dirsi 
un ribelle; tutti anzi trovarono una giustificazione 
nelle circostanze del tempo e nell’ inettitudine di 
Gallieno, che fu la più grande sventura della sua età: 
tutti difesero il paese contro le irruzioni e le depre- 
dazioni dei barbari, e tennero alto l’onore delle armi 
romane; salirono al trono senza i bassi soccorsi della 
corruzione; e tutti ebbero il merito di aver risto- 
rato i sudditi oppressi dalla tirannia di Gallieno. 
Se vogliamo giudicare imparzialmente dalle poche 
notizie che ce ne restano, possiamo dire che molto 
male a proposito furono chiamati ribelli e tiranni. 
Le cagioni ed il modo, per cui un Postumio, un 
Ingenuo, un Macriano ed un Odenato si fecero in- 
dipendenti, sono la spiegazione più manifesta e più 


Digitized by Google 


I TRENTA TIRANNI 


101 

decisiva della storia dei trenta tiranni. Quelli fra 
di loro che seppero sostenersi, s’ associarono per 
tempo i loro figli nel regno, e quando caddero, o 
per mano d’ un assassino o sul campo di batta- 
glia ( che fu il destino di tutti ), la loro morte 
produsse a sua volta profondi rivolgimenti , che 
durarono a lungo e condussero sui troni vacanti 
altri pretendenti. Una breve esposizione di ciò che 
avvenne durante il regno di Gallieno e dopo, con- 
fermerà, noi crediamo, questo nostro giudizio. 

Postumio, dopo un regno di sette anni , cadde 
insieme a suo figlio in una rivolta de’soldati.per aver 
voluto impedir loro il saccheggio della ribelle città 
di Magonza. Nel breve corso di un anno si succes- 
sero nella Gallia non meno di quattro imperatori. 
Lolliano (verosimilmente L. Eliano), istigatore della 
rivolta, fu ucciso dai suoi soldati, perchè, a loro 
giudizio, li assoggettava a soverchie fatiche nella 
ricostruzione di parecchie città distrutte dai Ger- 
mani. Vittorino, già nominato Cesare da Postumio, 
e rimasto, alla morte di Lolliano , signore unico 
della Gallia, fu vittima, insieme col figlio di egual 
nome, d’ una sfrenata libidine. Mario 1’ armajuolo 
non potè sostenersi sul trono che tre giorni. Te- 
trico solo, il consigliere romano, vi si mantenne con 
gloria sei anni, ma poi stanco della prepotenza e 
baldanza de’ suoi soldati, si arrese col figlio , Ce- 
sare Tetrico, all’ imperatore Aureliano, e ne ornò 
l’ingresso trionfale in Roma, senza patire però al- 
tre molestie e senza divieto di conseguire onori e 
dignità. Da questo punto la Gallia ritornò sotto il 
dominio di Roma. Intorno alla rivolta di Aureolo 
v. ii. 8 
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le notizie degli storici sono manchevoli e contradit- 
torie. Sembra che egli abbia esercitato poteri so- 
vrani nell’ Illitia e nella Pannonia col consenso di 
Gallieno e senza proclamarsi indipendente, e che, 
soltanto nell’ ultimo anno in cui visse Gallieno, ab- 
bia assunto -il titolo di Augusto. Ucciso Gallieno, 
o per comando dei suoi generali malcontenti, o 
per arti insidiose di Aureolo (an. 268), il suo suc- 
cessore Claudio rivolse le armi contro quest’ ul- 
timo, che fu vinto ed ucciso in una battaglia data 
presso ad un ponte conosciuto sotto il nome di 
ponte Aureolo. Nell’ Oriente .Odenato e suo figlio 
Erode furono uccisi da Meonio, lóro congiunto, che 
aspirava al trono ; ma Y assassino trovò tosto il 
meritato castigo. Zenobia, la valorosa moglie di 
Odenato, prese le redini del governo, rivesti della 
porpora i suoi due figli e si sostenne con abile fer- 
mezza per tutta la durata del regno di Claudio. 

Di tutti questi usurpatori adunque quattro soli 
meritano attenzione: Postumio, Aureolo, Odenato 
e Zenobia. Ma, come abbiamo osservato, a nes- 
suno, di essi può darsi il nome di tiranno. Il nu- 
mero poi di trenta, a cui sono fatti salire,- o è 
troppo grande, non avendo parecchi esercitato al- 
cuna sovranità, o troppo piccolo, altri essendovene 
stati secondo il calcolo di Pollione e di altri scrit- 
tori. Ciò per altro che è facile di vedere, si è che la 
maggior parte di questi avvicendamenti di signo- 
' ria dipendette dal puro arbitrio degli eserciti, che 
proclamavano e deponevano un imperatore dopo 
1’ altro ; e non è neppur difficile il riconoscere i 
varii stadii, pei quali le truppe giunsero a que- 
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sta insolente prepotenza. Le attenenze tra l’esercito 
e lo Stato furono anzitutto sconvolte dalle guerre 
civili, poiché i soldati s’accorsero allora essere più 
lucroso ubbidire ad un solo per una grossa paga che 
a molti per una scarsa. Quel che si veniva preparando 
così nel silenzio, Augusto compì e proclamò aperta- 
mente, formando a sé una guardia del corpo e dan- 
dole molti privilegi. Pochi anni più tardi Claudio 
(Tiberio) comperò con circa 3000 franchi per uomo 
i suffragi di questa guardia per salire al trono; e 
non andò molto che gli eserciti di diverse pro- 
vince osarono nominarsi un proprio imperatore 
(Ottone, Vitellio e Vespasiano). Qui sta 1* origine 
dei tanti imperatori, che o contemporaneamente o 
successivamente salirono in pochi anni sul trono 
imperiale. 

L’ inetto e spensierato Gallieno fu ucciso nel 
268 dai suoi soldati e Claudio, fra i suoi generali il 
più valoroso, ma complice probabilmente della con- 
giura, fu gridato' imperatore. Costui seppe infon- 
dere nuovo vigore allo Stato ; vinse i barbari , 
assoggettò i ribelli e ristabilì 1’ unità dell’ impero. 
Rivolte le sue armi contro Aureolo, lo sconfisse; 
come già dicemmo; quindi corse al lago di Garda, 
dove erano apparsi gli Alemanni, e in una grande 
battaglia li ributtò oltre le Alpi. Nel frattempo i 
Goti, i Giutungi, i Gepidi, gli Eruli e tutte le al- 
tre popolazioni, che abitavano fra il Don e il Danu- 
bio, erano piombate sul territorio romano. Claudio le 
combattè, parte in persona e parte per mezzo dei 
suoi generali; e non solo diede all’ Oriente una mo- 
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mentanea salvezza, ma domò anche la potenza dei 
Goti in modo che per lunghi anni non poterono 
minacciar seriamente l’impero romano. Questi ri- 
sultati però furono in parte resi inutili, perchè Clau- 
dio commise l’errore di distribuire un gran numero 
di prigionieri di guerra nelle province e di incorpo- 
rare nell’ esercito romano masse intiere di barbari 
coi loro stessi condottieri. 

Claudio non regnò che due anni e mezzo (dal marzo 
268 all’ ottobre 270) e mori della peste che avea in- 
fierito specialmente fra i barbari. Le truppe pro- 
clamarono imperatore Aureliano, che sembra essere 
stato designato successore da Claudio istesso. 

L. Domizio Aureliano respinse i Marcomanni , 
che erano penetrati nell’Italia superiore ; ma men- 
tre s’ accingeva a portare la guerra nel loro pro- 
prio paese , la nuova che gli Alemanni ed altri 
popoli erano entrati in Italia, lo costrinse a ritor- 
nare. Aureliano salvò la penisola per la seconda 
volta ; ma ornai era fatale che quei popoli rinno- 
vassero le loro scorrerie; e Aureliano ben preve- 
dendo il futuro, rifece le fortificazioni di Roma con 
una enorme muraglia, che però fu compiuta sol- 
tanto sotto il suo successore. Frattanto Aureliano 
mosse contro Zenobia , menzionata più sopra. La 
bellezza di questa donna , il grande ingegno , la 
greca educazione , la facondia e precipuamente la 
castità della vita l’avevano resa illustre, non meno 
che la valentìa quasi virile nelle arti della guerra 
e della caccia. Allorché Claudio sali al trono, Ze- 
nobia dominava tutto il regno di Siria e gran 


Digitized by Googli 


AURELIANO 


105 


parte dell’Asia minore. Indi avea tratto partito 
da una insurrezione in Egitto per impadronirsi an- 
che di questo paese e già stava per compiere la con- 
quista dell’Asia minore, allorché Aureliano scese in 
campo. Sconfitta ripetutamente ad Antiochia e ad 
Emessa, la regina si ritirò a Paimira, ma non potè 
sostenervisi a lungo, per penuria di viveri. Zenobia 
fu fatta prigioniera mentre stava per salvarsi colla 
fuga, e gli abitanti aprirono le porte della città. 
Aureliano, ordinariamente d’ una severità inesora- 
bile, si contenne mitemente, e si limitò a mandare 
a morte i consiglieri della regina. Sventuratamente 
si trovò fra questi anche Longino, illustre filosofo 
e retore della Grecia, sul quale la regina, in un 
momento di debolezza , avea riversato la colpa 
della sua resistenza. Mentre Aureliano ritornava a 
Roma traendo seco la prigioniera Zenobia, gli abi- 
tanti di Paimira si rivoltarono e trucidarono lo 
scarso presidio romano. Aureliano allora ritornò, 
e conquistata la città fece passare a fil di spada 
tutti gli abitanti senza eccezione di età o di sesso. 
Paimira fu rasa al suolo e con essa il magnifico 
tempio, che non trovava riscontro se non nei co- 
lossali edificj della valle del Nilo. Più tardi fu 
riedificata e lo stesso Aureliano ne fece ricostruire 
il tempio ; ma nel secolo ottavo la nuova città fu 
dagli Arabi un’ altra volta distrutta, ed oggi “appena 
se ne trovano le rovine. 

Dalla Siria Aureliano trasse verso l’Egitto dove 
Marco Fermo, uno dei più doviziosi mercanti di 
quell’ epoca, s’era impadronito del potere, ed avea 
proibito 1’ esportazione dei grani con grande scom- 


Digitized by Google 



106 1/ IMPERO 

piglio del popolo romano. Il paese fu tosto assog- 
gettato, e 1’ usurpatore inviato al supplizio. Ritor- 
nato in Europa, Aureliano si portò contro Tetrico 
nelle Gallie e gli presentò battaglia dove oggi è 
Chalons sur Marne ; ma costui si arrese insieme 
coi suoi all’ imperatore. Il quale ridiscese in Ita- 
lia e celebrò uno splendido trionfo . Tetrico e 
Zenobia (quantunque alcuni la vogliano morta nel 
tragitto dall’Asia a Roma ) dovettero seguire il 
carro trionfale del vincitore; ma poi furono trat- 
tati con dignità, e Zenobia visse i suoi ultimi anni 
a Tivoli. 

Aureliano, convinto che lo Stato non si potesse 
ornai più sostenere che con provvedimenti di ri- 
gore, specialmente per frenare 1’ esercito composto 
quasi esclusivamente di barbari , pubblicò ordini 
severissimi circa i costumi così de’ cittadini come 
de’soldati. Riuscì quindi a togliere agli Alemanni la 
Vindelicia (parte dell’attuale Baviera e del Wurtem- 
berg) che avevano da poco tempo occupato; poi ri- 
passò in Oriente per combattere i Persi. Per via 
vinse i Goti al Danubio, ma ad onta di ciò concesse 
loro prudentemente la Dacia e segnò di nuovo il 
confine dell’ impero al Danubio. Giunto a Bisanzio, 
sorprese uno dei suoi segretari in operazioni frau- 
dolente ; il quale, per sottrarsi all’ inevitabile ca- 
stigo, ^i diè a insinuare ai servi ed agli ufficiali, 
falsificando persino la firma imperiale, il timore di 
vedersi condannati a morte; ed essi, cadendo nel- 
l’ inganno, s’ unirono a lui in una congiura, nella 
quale Aureliano cadde assassinato il 29 gennaio 
dell’ anno 275. 
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Aureliano fu senza alcun dubbio uno de’più illustri 
imperatori per saviezza e valor militare; dopo la cui 
morte si vide lo spettacolo, ornai novissimo, di un 
esercito elle non usurpava i poteri del Senato. I 
generali spedirono anzi al Senato, insieme col- 
1’ annunzio dell’ uccisione d’ Aureliano, la preghie- 
ra che eleggesse l’ imperatore ; ma il Senato esitò, 
ben conoscendo i pericoli del fare una elezione 
che non avesse poi 1’ approvazione dell’ esercito. 
Finalmente dopo sei mesi s’indusse a nominare 
M. Claudio Tacito , uomo assai rispettato tra ì 
senatori , ma sgraziatamente anche uno dei più 
vecchi ( aveva 75 anni ) . Costui era cosi dovi- 
zioso che in sole terre possedeva oltre cinquanta 
milioni di franchi, e quando fu eletto avea tanto 
danaro in serbo da pagare il soldo a tutti i sol- 
dati. Donò per altro le sue. immense ricchezze allo 
Stato, studiandosi con ogni cura di migliorare la 
cosa pubblica ; ma nulla pptè compiere , perchè 
dopo soli sei mesi di regno morì in una spedi- 
zione contro i Goti (aprile 276). Forse non potè 
reggere alle fatiche; ma si crede che sia stato as- 
sassinato dai suoi soldati; e poiché suo fratello Flo- 
riano, prefetto delle guardie, fu dal Senato eletto 
imperatore, ugual sorte incontrò prima di occupare 
il trono. 

Le legioni della Siria e dell'Egitto non consul- 
tarono più il Senato, ma proclamarono il generale 
M. Aurelio Probo , valoroso soldato, chè ornai il 
paese non aveva altro bisogno che di valore 
e di forza. I Goti e gli Alani erano nell’ Asia 
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minore; gli Alemanni, i Franchi, i Burgundi ed 
i Vandali nelle Gallie e nella Elvezia. Probo vinse 
ripetutamente i barbari, ma senza frutto, chè finita 
una guerra, ne incominciavano un’altra. L’impera- 
tore assalì i Vandali ed i Burgundi fin nel cuore 
del proprio loro paese, e li costrinse a pagargli un 
tributo ; poi costruì una flottiglia sul Reno, onde 
impedirne il passaggio agli Alemanni e piantò campi 
fortificati sulla riva sinistra del fiume. Ma an- 
ch’ esso commise l’ errore di incorporare molti 
barbari nelle legioni romane, e v' aggiunse l’ altro 
di trasportarne numerosi stuoli nella Britannia ed 
in altre province ; ma per allora ottenne di rista- 
bilire la pace così coi barbari come coi Persi. Indi 
negli ultimi anni del suo regno, si studiò di pro- 
movere l’agricoltura ed il commercio del paese, 
e adoperossi a trapiantare nuovi abitatori nelle 
spopolate province. Ma fu anche questo un errore» 
perchè trasse nel cuore dell’ impero molte migliaia 
di barbari. Avendo poi per le opere che richiede- 
vano questi stabilimenti di colonie introdotto 1’ uso 
di adoperare le truppe, queste prima mormorarono, 
indi si rivoltarono, e Probo fu ucciso in una som- 
mossa nell’ agosto del 262. 

Le legioni gli sostituirono un altro valoroso ge- 
nerale, il prefetto delle guardie Caro, il quale si 
associò nell’impero i due figli Carino e Numeriano. 
Sconfisse egli i Quadi ed i Sarmati, che saputa la 
morte di Probo erano piombati di nuovo nelle pro- 
vince romane ; indi mosse contro i Persi e si spinse 
vittorioso entro il loro territorio; ma durante uno 
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spaventoso temporale fu colpito nella sua tenda 
dal fulmine, o, come a miglior ragione credono al- 
cuni, dal pugnale di Apro prefetto delle guardie 
(nel dicembre 283). E così finì poco dopo anche 
Numeriano per opera dello stesso Apro ; ed i sol- 
dati gridarono imperatore Diocleziano. 
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CAPO V. 

Da Diocleziano a Costantino. — Prima divisione dell’ Im- 
pero. — I barbari rinnovano le loro incursioni. — ■ Dif- 
fusione del cristianesimo e sue cause. — Stato della 
letteratura e della filosofia. 


Diocleziano ( Cajo Valerio ) di Dioclea in Dal- 
mazia era, come or si direbbe, il capo dello stato 
maggiore di Caro. Egli fu proclamato in Calcedone. 
Per prima cosa uccise di sua mano Apro; indi s’ av- 
viò col suo esercito verso T Europa, dove, per la 
morte del fratello Numeriano, regnava il solo Ca- 
rino. Questi, raccolte forze ragguardevoli, gli fu 
•incontro. La lotta fra i due imperatori durò sette 
mesi ; finalmente Carino fu ucciso dalla sua gente 
dopo la battaglia di Margo (ai confini della Panno- 
nia e della Mesia), benché ne fosse uscito vincitore. 
Poco dopo Diocleziano proclamò Cesare il suo com- 
militone Massimiano, indi lo associò nell’ impero 
col titolo di Augusto. Le guerre che senza tregua 
scoppiavano nelle parti più remote dello stato lo 
indussero a dividerlo ed a stabilire le residenze im- 
periali nei luoghi più da vicino minacciati. Mas- 
simiano regnò nell’ Occidente ed abitò ordinaria- 
mente a Tre viri o ad Arles nella Gallia; Diocle- 
ziano elesse per sua capitale Nicomedia, città della 
Bitinia, e vi tenne dimora per quanto le circo- 
stanze glielo permisero. Ambidue gli imperatori 
erano buoni condottieri e valorosi soldati ; e F im- 
pero non ebbe a dolersi di questa divisione, poi- 
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chè Massimiano, riconoscendo la superiorità di col- 
tura del suo collega , si lasciava dirigere da lui 
nelle cose del governo. Nei primi anni di regno 
Diocleziano fu quasi unicamente occupato nelle 
guerre contro i Persi, che erano di nuovo en- 
trati sul territorio romano ; Massimiano a repri- 
mere una terribile insurrezione dei contadini nella 
Gallia. La nobiltà, padrona delle terre, e i sacer- 
doti di questa provincia s’ erano sottratti ai pub- 
blici pesi, per guisa che i cittadini e i con- 
tadini dovevano sopportare tutte le spese del go- 
verno. I contadini spinti dalla miseria alla dispe- 
razione ordirono una rivolta, che è conosciuta col 
nome di rivolta de’ Bagaudi , la quale, benché a 
più riprese vinta e repressa, continuò a sostenersi 
fino alla caduta del dominio di Roma. 

A quest’ epoca i Franchi ed i Sassoni, che abi- 
tavano lungo il mare del Nord ed avevano impa- 
rato dai Romani 1’ arte di costruire le navi più 
grosse, incominciarono a riversarsi sulle spiagge 
della Gallia e della Britannia, senza però cessare 
dalle irruzioni per parte di terra. Massimiano fece 
costruire una flotta a guardia del Canale e ne 
affidò il comando ad un abile marinajo batavo , 
Carausio. Ma questi, col bottino tolto ai barbari 
fece insorgere le truppe della Britannia e si pro- 
clamò imperatore. Non valse a vincerlo una spe- 
dizione di Massimiano; e Carausio si mantenne nel 
possesso dell’ isola , finché il suo generale Alletto 
lo assassinò e ne usurpò il dominio. 

Frattanto in Oriente s’ erano aggiunte alle 
guerre dei Persi le irruzioni dei popoli del Danu- 
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bio ed una rivolta in Egitto, suscitata dall’ usur- 
patore Achilleo. Diocleziano comprese allora di non 
bastare ornai, nè da solo, nè col collega, a frenare la 
piena dei barbari, che d’ ogni intorno assalivano il 
territorio romano; e determinò di cambiare T or- 
dinamento dell’impero. Convennero pertanto a Mi- 
lano i due imperatori e stabilirono di nominare 
due Cesari, che furono Costanzo Cloro e Galerio, 
e di affidare al primo il governo della Gallia, della 
Spagna e della Britannia, ed al secondo quello 
della Tracia, dell’ Illiria e della Grecia. La scelta 
di Diocleziano, che non era per verità proclive a 
restringere la sua autorità, era caduta sopra uo- 
mini di provato attaccamento e di sicura ubbi- 
dienza; laonde tutto dipendeva ancora dalla sua vo- 
lontà; tuttavia quello stato di cose non poteva a 
lungo durare, essendo in troppo manifesto contra- 
sto colla costituzione di Roma e coi pregiudizj 
de’suoi superbicittadini. Diocleziano introdusse nella 
sua corte tutta la pompa dei dominatori orientali e 
fu il primo a far uso di diadema. Ma quattro corti, 
quattro governi militari, quattro eserciti imperiali, 
e per necessaria conseguenza un considerevole au- 
mento di impiegati, dovettero di necessità pesare 
gravemente sull’ impero. 

Dei quattro dominatori il solo Costanzo Clo- 
ro era d’ indole mite, come era illustre per na- 
tali, per educazione e per coltura ; gli altri tre, 
benché valorosi , erano duri e crudeli. Costanzo 
ebbe l’ incarico di riconquistare la Britannia; ma 
non vi riuscì che dopo alcuni anni. Diocleziano e 
Galerio intrapresero di conserva una spedizione 


Digitìzed by Googl 


COSTANZO CLORO. GALERIO 113 

contro i Persi, provocata, come tant’ altre, dalla 
questione del trono d’ Armenia. Galerio fu da 
prima battuto, ma cancellò la disfatta con una 
vittoria che costrinse i Persi a cedere alcune pro- 
vince in riva al Tigri, ed a rinunziare alle loro 
pretese sulla Mesopotamia. Diocleziano, per assi- 
curare il possesso delle nuove province fece costrui- 
re grandi opere di difesa. 

Terminata la guerra coi Persi e preoccupandosi 
grandemente del rapido distendersi del cristianesi- 
mo, si fece a pubblicare editti tenibili, prima contro 
i soli cristiani che erano nell’ esercito, poi contro 
tutti. L’incendio del palazzo imperiale, attribuito, 
e forse non a torto, ai cristiani, inasprì maggior- 
mente il furore del principe; il quale, abbando- 
nando l’ esecuzione de’ suoi editti alle truppe ed 
alla plebe, aggiunse la viltà alla durezza del co- 
mando, ben prevedendo che sarebbe seguito, come 
seguì di fatto, che una moltitudine di cristiani pe- 
risse fra atroci tormenti. 

Dopo una lunga malattia Diocleziano abdicò 
(maggio 305) e il medesimo fece anche Massimiano, 
cedendo forse a minacce di Galerio. I due Cesari 
Costanzo Cloro e Galerio furono quindi eletti 
imperatori ed ebbero, quegli la Gallia, T Italia e 
l’Africa, questi l’ Illiria, 1’ Asia e tutto T Oriente. 
Galerio s’ affrettò, senza consigliarsi col suo col- 
lega, a nominare due nuovi Cesari, e non curando 
Costantino, figlio di Costanzo, benché già illustre 
neH’armi, elesse Massimino e Severo, due oscuri uffi- 
ciali, senza meriti e rozzi. Persuaso però egli stesso 
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che l’oltraggio doveva aver ferito al vivo Costantino, 
lo fece attentamente custodire e non curò le let- 
tere di Costanzo che ripetutamente gli domanda- 
vano la liberazione del figlio. Finalmente Galerio 
consentì che Costantino partisse, valendosi per via 
dei cavalli imperiali; ma egli diffidando della sin- 
cerità di quel consenso, si sottrasse di soppiatto, 
dopo aver fatto storpiare i cavalli apprestatigli, 
per impedire così che lo inseguissero. Per tal 
guisa Costantino fu conservato ai grandi destini che 
diremo, e comparve nella Gallia, mentre il padre 
stava per passare in Britannia. Sbarcarono sulle 
spiagge dell’ isola e respinsero i Pitti nelle loro 
selve e paludi ; ma la morte sorprese Costanzo a 
Eboraco (York) un anno dopo l’ abdicazione di 
Diocleziano (25 luglio del 306) e dopo aver regna- 
to tredici anni in qualità di Cesare ed uno in qua- 
lità di imperatore. Prima di morire Costanzo rac- 
comandò Costantino alle truppe, quantunque dalla 
sua seconda moglie (figliastra di Massimiano) aves- 
se avuto altri figli. L’ esercito proclamò subi- 
tamente Costantino imperatore. Galerio ne fu da 
prima assai punto, ma si acquietò tosto che Costan- 
tino si convenne con lui nel riconoscere Severo 
come imperatore, accontentandosi del titolo di Ce- 
sare e del governo di parte del regno. 

Durante 1’ assenza di suo padre i Franchi aveano 
passato il Reno ed erano penetrati nella Gallia. Co- 
stantino li respinse, fece prigionieri i due loro re o 
condottieri, Ascario e Regasio (che poi crudelmente 
espose alle fiere per atterrire il popolo), e mise cosi 
un freno alle loro invasioni. Indi si rivolse repen- 
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linamente contro i Bructeri e li sottomise con 
eguale fortuna. Per poter poi inquietare i nemici 
nel loro proprio territorio, o tenerli almeno in con- 
tinuo timore, costruì una forte e numerosa flotti- 
glia e varj ponti sul Reno. 

Frattanto l’oppressione di Galerio e di Severo 
esacerbava i cittadini ed i soldati di. Roma, che 
anche senza di ciò, avevano già gravi motivi di 
malcontento per la divisione dell’ impero operata da 
Diocleziano e per 1’ assenza continua della corte. I 
Romani pertanto insorsero e proclamarono impera- 
tore Massenzio, figlio di Massimiano. Severo tentò 
di assalirlo in campo aperto; ma abbandonato dai 
suoi soldati si dovette rinchiudere in Ravenna, ove 
fu assediato da Massimiano che aveva ripreso col- 
la porpora il comando delle sue truppe. Severo , 
vedenao di non potersi sostenere, cercò di ottener 
salva la vita rinunziando all’impero, ma fu ucciso 
ciò non ostante 1’ anno dopo per ordine di Massi- 
miano. Galerio venne in Italia per vendicare la 
morte di Severo ; ma- temendo esso pure 1’ abban- 
dono de’ soldati , malcontenti per la sua durezza 
e affezionati a Massimiano, sotto i cui ordini ave- 
vano combattuto, desistè dall’ impresa ; non prima 
però d’ aver commesso eccessi e crudeltà, che re- 
sero odiato e maledetto il suo nome. Ma anche i 
tentativi di Massimiano , che aspirava all’ antica 
potenza, fallirono. Mentre Galerio s’ armava per 
calare in Italia, egli aveva passate lo Alpi affine di 
guadagnare alla sua causa Costantino , conceden- 
dogli il titolo imperiale e dandogli in matrimònio 
sua figlia Fausta. Ma Costantino non. reputò pru- 
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dente allora di romperla del tutto con Galefio ; 
laonde Massimiano disingannato dovette ritorna- 
re a Roma a vivere col figlio. Ben presto però 
ruppe a discordia anche con lui e cercò nuo- 
vamente di guadagnarsi Costantino, ma indarno. 
Concepì pertanto la strana risoluzione di recarsi 
da Galerio, che trovò nella città di Cornuto, men- 
tre stava per compiere un suo antico pensiero no- 
minando Augusto , in luogo di Severo , F illirico 
Li cinio. Galerio, che avea indotto Diocleziano, già 
ritrattosi a Salona, ad accompagnarlo nel viaggio 
per assistere alla solennità, approfittò dell’ arrivo 
di Massimiano per darle maggior pompa e splen- 
dore (307). Ma poco dopo Massimiano dovette per 
la seconda volta deporre la porpora e riparare 
nelle Gallie presso il genero Costantino. Questi lo 
accolse amichevolmente; ed anzi, dovendo partire 
per la guerra, gli affidò interinalmente F ammi- 
nistrazione dello Stato. Se non che avendo Massi- 
miano colta quest’ occasione per congiurare contro 
il genero e proclamarsi di nuovo imperatore, Co- 
stantino accorse frettolosamente, lo vinse e Jo fece 
prigioniero. Così quell’ uomo turbolento dovette per 
la terza volta rinunziare alla porpora; ma due anni 
più tardi avendo rinnovato i suoi tentativi e tese 
insidie alla vita di Costantino, questi lo fece get- 
tar in carcere, poi strangolare. Altri dice ciré, si 
sia ucciso da sè (an. 310). Un anno dopo morì anche 
Galerio, e Massimino si armò per impadronirsi della 
Bitinia e delle altre province di Galerio ql di là 
della Propontidè. Licinio -usci con un esercito per 
impedirglielo; ma fortunatamente i due Augusti, 
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dopo brevi trattative s’accordarono in ciò che il 
mare dividesse il loro territorio e le province al 
di qua spettassero a Licinio, le altre a Massimino. 
Frattanto Alessandro, governatore dell’Africa, s’era 
fatto gridare imperatore, e riuscì a mantenersi per 
tre anni, finché avendo Massenzio mandate truppe 
nell’ Africa, Alessandro perdette il trono e la vita. 

Così, alla morte d’Alessandro, l’impero romano 
si trovò di nuovo nelle mani di quattro Augusti, 
Massimino, Massenzio, Costantino e Licinio. Non era 
possibile l’accordo; e ben doveva prevedersi che 
il più prudente, più abile e più forte avrebbe ab- 
battuto gli altri. E questa pareva manifestamente 
la sorte riservata a Costantino ; poiché s’ era gua- 
dagnato il favore dei cristiani, ed aveva in ogni 
occasione fatto mostra di gran senno e di rispetto 
per le leggi e per l’ordine, laddove i suoi colleghi 
imperavano colla capricciosa violenza del dispoti- 
smo militare. Il primo a cadere fu Massenzio, 
il quale aveva giurato di vendicare in Costantino 
la morte del padre; Costantino alla sua volta voleva 
liberare l’Italia da un tiranno; nel vero poi ciascuno 
dei due agognava ad impadronirsi de’ paesi dell’al- 
tro. Quel che possiamo affermare con tutta sicu- 
rezza è che la guerra fu provocata da Massenzio, 
imbaldanzito per la vittoria riportata sopra Alessan- 
dro e ornai presuntuoso oltre ragione della propria 
potenza. La vittoria però fra i due imperatori non 
potè essere lungamente incerta ; poiché Massenzio 
non s’ era in realtà mai posto alla testa d’ un eser- 
cito, nè aveva lasciato mai gli ozj di Roma. Co- 
stantino scese col suo esercito nella parte inferiore 
v. ii. 9 
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della Gallia e calò dalle Alpi con tale celerità che 
si trovò davanti a Segusio (Susa) prima che Mas- 
senzio avesse avuto sentore della sua calata. Si com- 
battè presso Torino ; e quivi Costantino riportò una 
vittoria così decisiva, che tutte le città fra le Alpi 
e 1’ Adda, compresa la popolosa Milano, aprirono 
le porte al vincitore e Io accolsero con onore e 
con gioja. Tuttavia dopo questi felici avvenimenti 
Costantino non continuò verso Roma, ma si di- 
resse ad oriente verso Brescia e Verona. Davanti 
a questa città lo attendeva con buon nerbo di 
truppe il capitano delle guardie Ruricio Pompejano. 
La battaglia durò tutta la notte, ma finì colla morte 
di Pompejano e di migliaja de’ suoi. Verona, Mo- 
dena, Aquileja si resero a discrezione, e tutta l’ Ita- 
lia superiore si sottomise a Costantino. Massenzio, 
che durante i rapidi progressi del suo nemico era 
rimasto inerte e quasi noncurante, si mosse ora 
nel pericolo e gli si fece incontro a nove miglia 
da Roma ; ma perdette ad un tempo la battaglia, 
il trono e la vita ( 27 ottobre 312 ) il giorno stesso 
in cui, sei anni prima, avea vestito la porpora. E 
morì vilmente, poiché all’ impetuoso assalto di Co- 
stantino si diè alla fuga e precipitò nel Tevere, colla 
rovina di un ponte di barche su cui accalcavansi 
disordinate le sue truppe. La sua morte liberò l’Ita- 
lia e T Africa da un tiranno, che poneva tra gli 
atti di governo il saccheggio, i vizj e le crudeltà. Se 
dobbiam credere alla leggenda corsa in quei giorni, 
apparve a Costantino una croce luminosa nel cielo, 
su cui era scritto: In hoc signo vinces; poi in so- 
gno gli apparve lo stesso Gesù comandandogli di 
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inalberare quel segno contro i nemici. E nel giorno 
della battaglia il nuovo vessillo imperiale, che d’indi 
in poi si chiamò Ldbarum, portava la Croce e le 
anzidette fatidiche parole. Costantino poi fece db 
volgare d’ aver veduto la croce nelle nubi e d’ aver 
vinto i suoi nemici coll’ ajuto diretto del cielo. 

Dopo questa battaglia il mondo romano non 
ebbe che tre imperatori. Costantino ordinò gli af- 
fari di Roma ; indi si recò a Milano, ove lo aspet- 
tava Licinio. Il matrimonio di costui con Costanza, 
sorella di Costantino, attesta le buone relazio- 
ni che correvano fra i due imperatori. Massi- 
mino invece erasi messo in armi, e passato l’Elle- 
sponto aveva sorpreso Bisanzio e Perinto (Eraclea) 
prima che Licinio avesse potuto accorrere ad ar- 
restarlo. Finalmente si venne alle mani non lungi 
da Adrianopoli; vinse Licinio, e la leggenda narra 
anche di lui , avergli in sogno un angelo inse- 
gnato una preghiera , che al mattino fu distri- 
buita alle truppe, e, cantata prima della pugna, 
procacciò la vittoria. Massimino battuto e abban- 
donato dai suoi, voleva correre in Egitto e racco- 
gliervi un nuovo e più potente esercito, ma giunto 
a Tarso mori T an. 313, forse di veleno. I suoi 
amici e congiunti, la vedova e la figlia di Diocle- 
ziano, e i figli di Galerio e di Severo furono im- 
molati tutti inesorabilmente da Licinio. 

È opinione comune che gli avvenimenti testé 
narrati e in particolar modo i rapidi successi di 
Costantino siano dovuti al cristianesimo ; e ne par- 
leremo più innanzi. Ci par però il momento op- 
portuno di narrare le cose più essenziali relative 
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alla diffusione e allo svolgimento della nuova re- 
ligione cristiana. 

Ancor prima della distruzione di Gerusalemme, 
il cristianesimo era stato predicato fino ai più 
lontani confini della Spagna e dell’ Italia ; e nei 
tre primi secoli s’ era già cosi ampiamente diffuso, 
da esercitare grandissima efficacia suirandamento 
delle cose pubbliche e forse decisiva nella lotta 
fra Costantino ed i suoi colleghi. Alcune partico- 
lari circostanze vi concorsero. . Primieramente la 
dispersione degli Ebrei, i quali dopo la rovina della 
loro città , spargendosi in tutto il mondo civile, 
vi portarono i loro principj e le loro Scritture, 
lo studio delle quali fu la migliore preparazione 
alla predicazione cristiana ; poiché (non sarà inu- 
tile ripeterlo) i seguaci della nuova religione furono 
riguardati per lunghi anni come una setta di Ebrei. 
Un’ altra causa essenziale fu la crudele persecuzio- 
ne mossa al cristianesimo dallo Stato pagano , la 
quale ritemprò la forza morale dei cristiani e pro- 
tesse lo svolgimento della loro religione contro Fin- 
flusso degli usi , delle idee e delle cerimonie pa- 
gane. Il vescovo Cipriano , che insegnò nel terzo 
secolo, dice apertamente che la persecuzione ordi- 
nata dall’imperatore Decio fu salutare e persino 
necessaria a indebolire i principii pagani e a porre 
fra i fedeli un argine efficace contro la crescente 
decadenza dei costumi. Si contano comunemen- 
te, da Nerone sino a Diocleziano, dieci persecuzioni; 
ma non si deve in modo alcuno considerarle tutte 
come misure d’ oppressione. In primo luogo fa me- 
stieri notare che, sebbene i Greci e i Romani d’ordi- 
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nario non molestassero alcuno per opinioni reli- 
giose, la cosa mutava essenzialmente per rispetto ai 
cristiani. Questi erano una setta misteriosa ed 
ostile alla religione dello Stato, e si adoperavano 
con grandissimo zelo e coraggio a fare proseliti ; 
sicché per la stretta connessione che avevano i suoi 
membri tra di loro formavano a cosi dire uno Stato 
nello Stato. Aggiungasi che intanto s’ allentavano 
tutti i vincoli sociali, l’amor della patria era divenuto 
una vana parola e la quiete e la sicurezza del go- 
verno non si potevano ornai più guarentire altri- 
menti che coi castighi e colla forza; d’ onde è facile 
comprendere per qual motivo alcuni imperatori , 
benché tra i migliori e più energici, siano stati i 
nemici più accaniti del cristianesimo. Nè basta: 
i cristiani predicavano essere la religione dello 
Stato opera del demonio, e i doveri di cittadino 
doversi posporre al culto della vita interiore ed 
alla voce della fede religiosa. Questi principii con- 
trastavano direttamente colle regole della vita greca 
e ro.mana, secondo cui 1’ uomo era chiamato essen- 
zialmente ad agire, cercando nello Stato le ra- 
gioni ed il fine della propria attività. Perciò non 
dobbiamo sorprenderci se Decio e Diocleziano, due 
de’ più illustri imperatori , abbiano tanto infierito 
contro i cristiani e la loro religione. E neppure 
gli imperatori , come Adriano e Marco Aurelio , 
che s’ erano in parte staccati dai vecchi precetti 
intorno alla religione, e che coltivavano le dotte 
speculazioni, furono favorevoli ai cristiani, poiché 
li consideravano anch’essi come una setta di fa- 
natici intolleranti, seguaci d’ uba dottrina poggiata 
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sopra una spregevole superstizione, e sommamente 
pericolosa alla loro filosofìa. Nondimeno tutte que- 
ste persecuzioni non solo furono inefficaci, ma coo- 
perarono anzi a viemmeglio fortificare la nuova 
fede, poiché una comunità, i cui membri collocavano 
la virtù nei patimenti e nelle privazioni, anziché 
nel traffico e nella ricchezza, dovette trovare nella 
violenza e nella oppressione, un argomento di co- 
stanza incrollabile. Di qui si spiega come gli inter- 
valli di calma, che succedettero alle varie perse- 
cuzioni, siano stati quelli in cui il carattere cri- 
stiano perdeva di purezza e di bontà. Già fin 
dai tempi d’ Adriano si vide l’ impossibilità di. e- 
stirpare il cristianesimo da certe province. Ales- 
sandro Severo encomiava alcuni principii evan- 
gelici, e sua madre Mammea vi era così inclinata 
che da taluni fu ritenuto che si fosse fatta cri- 
stiana. Decio avrebbe forse voluto estirpare com- 
pletamente la nuova dottrina e colpi specialmente 
i vescovi; ma il suo disegno fallì, quantunque adot- 
tato anche dai suoi successori. Soltanto sotto Gal- 
lieno cominciò la tregua e durò quarantanni, duran- 
ti i quali nulla fu più intrapreso contro la nuova 
religione. Tuttavia un ultimo e sanguinoso tenta- 
tivo fu fatto da Diocleziano e durò varii anni, ma 
indarno; finché Costantino pubblicò l’editto di tolle- 
ranza , che pose fine ad ogni repressione violenta 
contro i cristiani. 

La terza causa per cui fu sì rapida la diffusione 
del Cristianesimo consistè nel suo spirito di libertà 
e d’ amore. Ben è vero che in quella cpstituzione 
così democratica, fondata sulla carità e sull’ egua- 
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glianza, s’ intruse ben presto il predominio del 
clero; pur tuttavia si conservarono molte cose della 
forma primitiva; e l’eguaglianza di tutti gli uo- 
mini avanti a Dio rimase il principio cardinale 
•della società cristiana. Riprovata pertanto , anzi 
vietata, la schiavitù, il povero e lo schiavo si sen- 
tivano sollevati entrando nella nuova comunità, da 
cui col mezzo de’ diaconi e delle diaconesse riceve- 
vano ogni specie di soccorso i bisognosi e gli infermi, 
le vedove ed i pupilli. I membri della comunità 
erano in intima corrispondenza fra di loro, e le 
lettere dei Vescovi accompagnavano e raccoman- 
davano i viaggiatori cristiani dalla Britannia fino 
alla Persia. Perciò anche le classi più educate si 
sentirono -attratte da quei principii di fede e di con- 
forto verso un culto cosi nuovo, di cui sentivano un 
assoluto bisogno. Persino le trasformazioni a cui as- 
sai presto soggiacque la nuova dottrina, e che ne in- 
torbidarono la pura fonte di evangelica verità con 
umane invenzioni e con fantastici accessorj, contri- 
buirono alla sua diffusione, rendendola più acces- 
sibile alle menti anguste di quel tempo scaduto . 
D’ altra parte i dotti trovavano nei principii fonda- 
mentali del cristianesimo copiosa materia d’attività 
letteraria ; e fin dal suo nascere la nuova religione 
s’ era già abbellita di immagini e di racconti ; e 
avea rivestito i suoi precetti di un manto filoso- 
fico, che lasciava libera la via così alle fantasie pla- 
toniche come alle sottigliezze aristoteliche, domi- 
nanti nella filosofìa d’allora. Può dirsi insomma che 
anche 1’ errore e la frode degli uomini furono un 
mezzo, di cui la provvidenza si servi per suscitare 
una nuova vita sulle macerie dell’antichità ! 
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Se però la diffusione del cristianesin.o fu rapida, 
non lo fu meno la sua degenerazione. La comune 
inclinazione al fanatismo ed al misticismo, si ri- 
velò per tempissimo anche nelle produzioni re- 
ligiose dei cristiani. Laonde non tardò una ri- 
forma, e prese le mosse dalla città di Alessandria, 
dove Clemente ed il suo scolare Origene , che 
si annoverano tra i più antichi padri della chiesa, 
avevano trasformato la pura e semplice dottrina del 
cristianesimo in un sistema filosofico ; e dandole 
un carattere mistico e figurativo, avevano aperta 
la via alle fantasie ed alle speculazioni dei sofisti. 
I dotti trovarono così un nuovo campo per istu- 
diare e per discutere, nè si rimasero dall’ entrarvi. 
Basti citare (per conoscere esattamente siffatta tras- 
formazione) le parole di Tertulliano, che visse sul 
principio del terzo secolo ; « Io non ho nulla di 
comune colla società; mi sono separato dal popolo 
e dai suoi affari ; unico mio affare sono io stes- 
so; unica mia cura è di non averne alcuna. » E 
sosteneva essere un errore dei pagani che Tuomo 
debba alcun che alla patria, alla cosa pubblica ed 
ai suoi rapporti esteriori. Anche il culto cristiano, 
nelle cerimonie e nel crescente amore alle pompe 
deviò assai di buon’ ora dal suo vero carattere e 
s’ avvicinò ancor più al culto pagano. Gregorio 
Taumaturgo, vescovo del Ponto, avendo ordinata 
una grande festività in onore dei caduti- per la 
fede, dovette tollerare che si giuocasse e si ban- 
chettasse, come si soleva nelle solennità pagane, 
poiché « conosceva T inclinazione degli uomini per 
i piaceri dei sensi -, e portava opinione che in tal 
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modo la moltitudine sarebbe stata più facilmente 
guadagnata al cristianesimo. » Oggetto precipuo di 
venerazione furono i martiri, veri eroi della nuova 
religione. L’ adorazione dei martiri , la visita so- 
lenne ai loro sepolcri e la preghiera per ottenerne 
l’ intercessione presso Dio, in altre parole, la fede 
nei santi, era già sorta nei cristiani prima ancora 
della sanguinosa persecuzione di Deciò. 

Anche la costituzione della chiesa cristiana si 
modificò, intieramente. Le prime comunità avevano 
forma affatto democratica, ed eleggevano dal pro- 
prio seno un certo numero d’ uomini , che col 
nome di presbiteri ( i più vecchi ) amministravano 
gli interessi comuni. Ma questa costituzione fu tras- 
formata a poco a poco in un sistema monarchico 
aristocratico. I capi del consiglio dei presbiteri , 
ossia Vescovi ( ispettori ) cominciarono nel se- 
condo e terzo secolo ad arrogarsi a poco a poco 
una supremazia ed a considerare i presbiteri sol- 
tanto come corpo consultivo , e costituirono tutti 
insieme una vera casta sacerdotale / clero ) stac- 
cata dal popolo, ossia dai laici. Il clero cristiano 
non fu mai per verità una casta ereditaria ; tut- 
tavia col completarsi da se stesso ( poiché fino dal 
terzo secolo . i comuni, tolti pochi casi particolari, 
non aveano nell’elezione dei sacerdoti che. un di- 
ritto di conferma), diventò un ceto particolare, una 
specie di ordine. Oltre di ciò, fino dai primi secoli 
si credette che la dignità vescovile e sacerdotale 
fosse incompatibile con qualunque occupazione so- 
ciale, per lo che s’ era introdotta un’ imposta men- 
sile destinata a formare una pensione pei cherici. 
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Ma una potestà e dignità di gran lunga maggione 
discendeva dalla dottrina della consacrazione (im- 
posizione delle mani ), cioè dalla credenza in uno 
spirito divino, in una divina grazia, che si trasfon- 
desse nei corpi dei consecrati e li sollevasse molto al 
di sopra degli altri uomini. Aggiungasi che due se- 
coli dopo Cristo i vescovi aveano già il diritto di 
nominare gli addetti alla chiesa, e quello altresi 
di escludere dalla comunità. Così lo svilupparsi 
d’ una gerarchia, cioè d’ un potere di giurisdizione 
sacerdotale, agevolò la diffusione del cristianesimo. 
Gli impieghi dello Stato perdettero la loro antica 
importanza, dacché ponevano colui che lo eserci- 
tava in balia del capriccio dell’ imperatore ; e le 
sanzioni dell’autorità civile divennero meno temibili 
che quelle del potere ecclesiastico, alle quali il timore 
o la speranza nella vita avvenire davano una efficacia 
straordinaria. L’ ambizioso adunque trovava nella 
chiesa una carriera assai più nobile che nello Stato; 
poiché chi entrava in essa non solo restava uomo 
libero, ma poteva divenire, salendo alla dignità ve- 
scovile, una specie di sovrano, un oggetto di ve- 
nerazione , 1’ unto del Signore, e acquistava fra i 
cristiani un’ autorità , che non ebbero mai nep- 
pure gli imperatori. E questa pure fu una causa 
delle atroci persecuzioni. Ma nel terzo secolo in- 
cominciò già a manifestarsi la corruzione nei capi 
stessi delle comunità cristiane, perchè, come dice 
Cipriano , trascurando la cura delle anime , a cui 
li chiamava 1’ ufficio, s’ immischiavano negli affari 
mondani. Il sistema della gerarchia fu pertanto 
perfezionato colla creazione di diversi gradi nelle 
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chiese e nei chierici. I vescovi delle città di pro- 
vincia erano subordinati ai vescovi delle metropoli 

0 capitali ; ed anche fra le metropoli alcune ot- 
tennero una preminenza, sotto il nome di chiese 
apostoliche, come Roma in Occidente, Gerusalemme, 
Antiochia, Alessandria, Efeso e Corinto nell’Oriente. 

1 vescovi di queste città s’ arrogarono un primato 
su tutti gli altri sacerdoti ; ma la maggióre auto- 
rità la godevano i vescovi di Roma, i quali, fino 
dai primi secoli, pretesero quella stessa superiorità, 
che la città di loro residenza aveva sulle altre 
città del regno. Questo fatto è incontrastabile ; 
benché non sia egualmente certo quando ed in 
quale misura sia stato riconosciuto il primato dei 
vescovi di Roma. 

Contemporaneamente alla formazione di una ge- 
rarchia, nacque una legislazione del tutto nuova. 
Sorsero i sinodi ossia concilii ecumenici del clero 
e si disse che fossero guidati dallo stesso Spi- 
rito Santo che un dì avea inspirato gli apostoli , 
e che pertanto tutte le risoluzioni del concirio 
avessero autorità non minore che le leggi eterne 
predicate dagli apostoli. Questi sinodi però provo- 
carono fra i cristiani frequenti contesele persino 
nel tempo delle più fiere persecuzioni degli impe- 
ratori gentili , le dissensioni sulla dottrina e sui* 
dogmi straziarono la società cristiana, al punto che 
gli erranti ed i traviati si videro odiati dai loro 
correligionarj con maggiore accanimento che dai 
pagani. Ricorderemo due sole sette: quelle dei 
gnostici e dei manichei. Dicevansi gnostici coloro 
che comunemente facevano una distinzione fra l’in- 
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telligenza ordinaria delle verità religiose ed una 
intelligenza superiore, propria di pochi eletti o 
consacrati. I manichei erano i seguaci di un persia- 
no, di nome Mani, il quale essendo passato al cri- 
stianesimo, mirava a fondere la fede cristiana colla 
dottrina dei due Dei di Zoroastro. Non è da tacere 
però che anche queste divisioni e contese concor- 
sero grandemente, non solo a diffondere il cristia- 
nesimo , ma a farlo eziandio capace di diventare 
religione di Stato e servire a politici scopi. Il 
cristianesimo esercitò un fascino potente sui dotti 
e sulle classi migliori della società; e moltissimi 
lo abbracciarono per la sola speranza di acquistarsi 
fama ed onore come maestri e banditori della nuova 
filosofia o di salire le cattedre vescovili. 

Giova ora rivolgerci alla letteratura. E prima- 
mente vediamo che mentre le lettere greche, vi- 
vendo Adriano , prevalevano nell’ oriente e nel 
centro dell’ impero, risorgeva 'per contrario nell’oc- 
cidente il più appassionato amore per le latine. 
Marsiglia e Lione, che per l’ addietro erano state 
le sedi principali della letteratura greca, si tras- 
formarono siffattamente dal tempo di Adriano, 
che divennero i centri più importanti degli studi 
• latini, e non poche famiglie d’Italia vi manda- 
vano i loro figli ad educarsi nelle lettere patrie. 
V’ erano poi nella Gallia altri istituti latini fre- 
quentati non solo dalla gioventù studiosa, ma an- 
che da coloro che volevano erudirsi nella gram- 
matica , nella rettorica , nella filosofia, nella giu- 
risprudenza e nella medicina. I maestri erano 
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largamente retribuiti dalle città che li nomina- 
vano, ed erano immuni dai pubblici pesi, Lo stu- 
dio della lingua latina , però , fuori delle materie 
della giurisprudenza, diede quivi scarsissimi frutti. 
Il latino degli scrittori galli di quel tempo, seb- 
bene più puro di quello dei retori africani, è af- 
fettato, molle, snervato, e riesce poi insopportabile 
per continua mescolanza di prosa e di poesia. I 
poeti, nome Avieno, Nemesiano e Calpurnio, spi- 
golarono i loro versi nelle opere antiche e li ve- 
stirono di gonfiezza e d’ ampollosità. I retori poi, 
toltone il solo Cornelio Frontone, non s’ occupavano 
che in panegirici ed orazioni di circostanza , ri- 
dondanti di vuote declamazioni, di ridicole iper- 
boli e di basse adulazioni. Gli storici , che scris- 
sero latino, ebbero, al paragone degli storici greci 
di quel tempo, il pregio di maggior verità, ma per- 
dettero di vista il fine essenziale d’ ogni storia, 
eh’ è di educare la mente accendendo lo spirito. 
Non dissimili furono i cosi detti Scriptores hislo- 
rice Augusta ) , i quali ci conservarono fonti pre- 
ziose per l’esatta conoscenza di quell’ epoca, ma non 
esercitarono alcun influsso sulla coltura contempo- 
ranea o posteriore. Ben altrimenti dobbiamo giudi- 
care delle opere de’ giureconsulti, i quali non solo 
coi loro scritti, ma anche colla pratica, ebbero nel 
mondo grandissima e veramente benefica influenza. 
Le opere da essi tramandateci sono la parte più 
gloriosa della letteratura di quel tempo. 

Fra gli altri scrittori latini va distinto Apulejo, 
contemporaneo di Antonino, nato e vissuto in A- 
frica , dove scrisse opere, che ci rappresentano 
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l’ immagine del gusto che di là si diffuse nelle let- 
tere latine. La storia dell’ Asino d’oro, specie di 
romanzo esposto alla maniera de’ racconti milesii, 
fu quella fra le sue opere che si lesse di più. L’au- 
tore combattè per verità la superstizione, ma non 
potè liberarsi da altre tendenze visionarie e fantasti- 
che. Si afferma ch’egli abbia seguito lo spirito do- 
minante dell’ epoca e la grande inclinazione alle 
arti magiche, nel fine di diffondere più facilmente 
fra il popolo la nuova filosofia platonica, di cui era 
fervoroso seguace. La sua opera c’ introduce nella 
vita intima del suo tempo, allorché, per essere il 
popolo affatto escluso dai pubblici affari, prevaleva 
necessariamente una tendenza allo spiritualismo- 
Apulejo riconobbe benissimo quanto sia assurdo il 
credere che vi abbia connessione fra certi fenomeni 
della natura e le azioni dell’ uomo ; ma poi, libe- 
randosi. da questa superstizione, ricadde in un’al- 
tra ubbia, e fu di prestar fede a una specie di magia, 
che traeva da una misteriosa cognizione della natura, 
coll’ajuto di simboli e d’altre mistiche cerimonie, la 
facoltà di vedere il futuro e di far miracoli. 

Frattanto la Grecia, l’Asia e l’ Egitto formico- 
lavano di filosofi, di sofisti e di retori, che facevano 
delle lettere una specie di mestiere. Nella maggior 
parte degli istituti d’ educazione sórti nelle città di 
lingua greca costoro predominavano, e l’esempio loro 
portava pessime conseguenze. Il più reputato fra 
questi istituti fu, ai tempi di Adriano, la scuola 
d’ Atene. Non era al certo un progresso ; ma in certi 
rami faceva bastevole fede d’ un certo grado di col- 
tura, massime nelle matematiche, nella medicina, 
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nella fisica, nella geografia e nelle scienze giuridiche, 
eh’ è quanto dire, in tutti quei rami d’insegnamento 
che non potevano dar ombra ad un governo fonda- 
to sul dispotismo militare. Delle scienze giuridiche 
già parlammo ; nella medicina e nelle scienze na- 
turali brillò in quest’ epoca Galeno , celebre tra 
i sapienti dell’ antichità . Nato a Pergamo nel 
131 e vissuto fino al tempo dell’ imperatore Set- 
timio Severo , egli fu per molti secoli in tutto 
il mondo civile la più grande autorità della scien- 
za medica e tutto suo era quello che ne sep- 
pero il medio evo cristiano e gli Arabi. La sua 
fama poi non fu solo di medico e di naturalista, 
ma ben’ anche d’ oratore e di filosofo ; poiché seppe 
congiungere alla medicina la eloquenza e la filo- 
sofia e così dirizzare verso uno scopo più nobile 
e proficuo la retorica, guastata dai sofisti suoi con- 
temporanei. E ciò egli fece particolarmente in quei 
suoi scritti, che portano il titolo di Eccitamento 
all’ attività mentale, e che furono sopra ogni altro 
letti e pregiati. Ma non seppe neppur esso sottrarsi 
agli errori dominanti, mantenuti poi dalla smania 
dei sistemi. Così l’ influenza de’ quattro elementi, 
aria, acqua, terra e fuoco, e delle quattro qualità 
» caldo , freddo , umido, secco, prevale anche nelle 
sue opere; del pari poi cedette alle popolari super- 
stizioni , riconoscendo anch’ esso il potere di certe 
formule magiche sulla vita corporea. 

Quasi contemporaneo a Galeno fu Claudio To- 
lomeo, il quale nell’astronomia, nella cronologia 
e nella geografia fu per il mondo cristiano ed arabo 
del medio evo non meno autorevole che Galeno 
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nella medicina. Tolomeo non fu uno spirito crea- 
tore ; ma, come Galeno, ridusse a sistema tutto 
quanto prima di lui era stato scoperto e insegnato; 
ma non altrimenti che Galeno, partecipò agli errori 
dominanti nel suo tempo, epperò non insegnò soltanto 
astronomia ma anche astrologia. Tuttavia essen- 
dosi smarriti gli scritti d’ Ipparco (vissuto dal 160 
al 125 prima dell’era volgare) e i dotti dei tempi 
successivi essendo stati molto inferiori a Tolomeo, 
T importanza e l’autorità delle sue opere si man- 
tenne fino ai secoli moderni ; e fu tale che avendo 
Keplero (1571-1631) scoperte delle differenze fra 
le osservazioni fatte da Tolomeo e quelle d’ Ipparco, 
preferì incolparne i cambiamenti avvenuti (diceva) 
nel moto dei corpi celesti, piuttostochè accusare di 
errore il maestro dei Greci, degli Arabi e del me- 
dio evo cristiano. 

Dopo Galeno e Tolomeo dobbiamo tener parola 
di Pausania, che dicesi nato a Cesarea in Cdppa- 
docia. Nella narrazione di un viaggio in Grecia 
(composta circa il 174) egli ha descritte le opere 
artistiche della Grecia e raccolte intorno ad esse 
molte notizie, che, senza di lui, sarebbero andate 
indubbiamente perdute . L' importanza della sua 
opera è grande, quantunque non 1’ abbia soccorso 
la critica e siasi lasciato’ troppo adescare dall’amore 
del maraviglioso e del soprannaturale. Considerato 
come scrittore, Pausania ha uno stile affettato ed 
oscuro, ma conciso e qua e là anche poetico. 

Nel secondo secolo fiori Luciano nato a Samo- 
sata nella Siria circa il 120. Con ironia e scherno 
flagellò i pregiudizj dei suoi contemporanei e rap- 
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presentò un partito già da lungo tempo irritato 
contro i retori, i novellieri ed i fanatici. Ma poi fu 
vittima egli stesso della superstizione e schernì la 
nuova dottrina del pari che l’antica, non ammet- 
tendo nell’uomo verun principio di morale! Del resto 
in Luciano s’ammira non solamente la vivacità dello 
spirito , ma anche la sorprendente bellezza della 
forma. 

Sull’ aprirsi di questo periodo dominava ancora 
la filosofìa stoica ; ma sorse ben presto lo scettici- 
smo , professato nel terzo secolo specialmente- da 
Sesto Empirico (oredesi africano), il quale raccolse 
in una sola opera tutto quello che gli scettici pre- 
cedenti avevano insegnato, proponendosi di dimo- 
strare ai suoi contemporanei, che qualunque affer- 
mazione della mente umana si può combattere 
colle medesime armi con cui è stata difesa. Non 
era possibile per verità che una dottrina di tal 
genere gettasse radici ; tuttavia gli scritti di Se- 
sto furono letti e sfruttati in ogni tempo, e basta 
’ leggere Bayle, illustre scettico dei tempi moderni, 
per esserne persuasi. Fra i filosofi stoici di quel 
tempo, il più reputato fu l’imperatore Marco Aure- 
lio, il quale ci lasciò una raccolta di massime,- che 
porta il titolo « A me stesso. » Ma qual che sia 
la bellezza ed eccellenza di questo libro, non visi 
scorge però alcuna idea propria dell' autore , od 
alcun sentimento, od immagine che discenda diret- 
tamente dalla condizione del suo animo. Egli con- 
sidera tutto dal solo pùnto di vista della scuola, e 
preferisce, p. e. Diogene, Eraclito o Socrate ad Ales- 
sandro, Cesare o Pompeo, per ciò solo che quelli han- 
vol. n. • 10 
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no saputo riconoscere le cose, le loro cause e l’indole 
della materia, e che la scienza aveva guidato le loro 
menti. Uomini che aveano trasformato il mondo, 
dettato leggi agli uomini e dato una storia al- 
T umanità, non meritavano per lui alcuna conside- 
razione, ed anzi erano oggetti di disprezzo per aver 
subordinato affannosamente le proprie azioni a tutte 
codeste contingenze esteriori. • 

Due uomini si segnalarono in quest’epoca, come 
cultori dell’ oratoria e dell’estetica ; e furono E r- 
mogene e Longino. Di Ermogene diremo solo che 
era nativo di Tarso e che in età di diciassette anni 
scrisse una Retorica che può essere collocata al terzo 
o quarto ordine dopo quella di Aristotele ; sicché 
nessuno ora più si cura di leggerla. Longino, nato 
verso il. 210, non si sa bene dove, fu illustre come 
maestro , filosofo ed uomo di Stato . Il suo libro 
« Del Sublime » è pregiato così per lo. stile, e 
per la forma come perle considerazioni- filosofiche. 
Ma più di tutto si deve ammirare ip Longino 
ch’egli fu il solq fra i filosofi del suo tempo che' 
non abbia sacrificato i suoi studi alla scuola , al 
sistema ed alla setta, ^ ma li abbia diretti alla 
pratica utilità del viver sociale. 

La filosofia neo-platonica, sòrta nei .primordii 
dell’ impero e divenuta nel terzo secolo la filosofia 
di moda, tendeva specialmente a collegare insieme 
la filosofia e il sentimentalismo. Le lezioni dei retori 
erano troppo, aride, lo scetticismo troppo sconfor- 
tante, la dottrina degli aristotelici troppo sterile, 
la filosofia stoica in parte troppo povera ed in 
parte troppo scaduta , perché il mondo vi . po- 
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tesse trovare una base di cui tuttavia si sentiva 
manchevole. Fu perciò che si accolse avidamente 
la filosofia immaginosa del neo-platonismo. Uno 
de’ suoi più reputati seguaci fu Ammonio Saccas 
di Alessandria, che insegnò la sua dottrina soltanto ' 
a pochi affigliati. Fra questi v’ era anche Longino, 
che però rinunzió ben presto ad una filosofia che 
riduce 1’ uomo all’ inerzia. Altro scolare di Sac- 
cas fu Plotino di Licopoli in Egitto, morto nel 
270 in Campania di 65 anni. Questi segui in Per- 
sia T esercito di Gordiano il giovane per conoscere 
da vicino la sapienza dei Persi e degli Indiani; sa- 
pienza, i cui caratteri erano di rivolgersi del con- 
tinuo sopra se stessa, di aspirare colla interna 
contemplazione e coll’ estasi a congiungersi colla 
divinità, di scindere i concetti e definire la natura 
ed i rapporti delle cose per la sola via della 
meditazione e dell’ argomentazione , senza curarsi 
dell’osservazione e dell’ esperienza. Passò poi Pio- 
tino a Roma ben venticinque anni, facendo la parte 
del profeta, e spacciandosi per inspirato dalla di- ' 
vinità, da cui diceva gli derivassero direttamente 
tutte le sue cognizioni. E nelle condizioni di quei 
tempi siffatta dottrina potè trovare seguaci e am- 
miratori. 

Plotino ebbe tre scolari; Erennio, Amelio, e Por- 
firio, i quali ci hanno tramandata, in uno stile me- 
diocre, la dottrina da lui esposta a modo d’ ora- 
coli. Amelio ne fu 1’ apostolo in Oriente, Porfirio 
in Occidente. 

Gli storici di quest’epoca, meno poche eccezioni, 

furono dominati dalle stesse passioni dei contem- 
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.poranei, e i loro giudizj ne furono necessariamente 
preoccupati. Si contano tra’più illustri Dione Cassio 
di Nicea in Bitinia, ed Erodiano. L’uno e l’altro 
scrissero da retori; vizio a cui il primo era tras- 
corso disputando avanti ai tribunali e trattando 
gli affari pubblici, e che il secondo avea contratto 
principalmente alla scuola. Dione Cassio narrò 
tutta la storia romana dall’ origine della città fino 
al suo consolato, che fu nell’anno 229. Ma degli 
ottanta volumi della sua opera andarono perduti 
quasi totalmente i primi trentasei e parecchie parti 
anche degli altri. Erodiano, probabilmente d’ Ales- 
sandria, scrisse la storia del suo tempo, da Marco 
Aurelio fino a Gordiano il giovane (180-238). Egli 
si vanta per verità d’ aver veduto coi próprii oc- 
chi i fatti che narra e d’ essere- stato persino ini- 
ziato nei segreti di Stato ; ciò nondimeno scrisse 
il suo libto senza ombra di affetto per la causa 
dell’ umanità e senza vera e robusta filosofia. 

. La poesia durante questo tempo fu in continua 
decadenza, ma sorse invece una nuova specie di 
letteratura affatto ignota all’ antichità, il romanzo. 
L’ Oriente’ la coltivò assai più che 1’ Occidente, ma 
nè presso i Greci nè presso i Romani non potè 
mai esercitare alcuna influenza sulle opinioni e 
sui costumi, come vediamo accadere de’ romanzi 
moderni. 
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CAPO VI. 


Guerre tra Costantino e Licinio. — Costantino resta solo 
imperatore. — Fonda Costantinopoli e vi porta la ca- 
pitale. Riforme nello Stato, — Giudizi su Costantino. 

— Giuliano l'Apostata. 

• / 

Dopo la morte di Massimino (an. 313) il mondo 
romano ebbe due soli padroni, Costantino e Lici- 
nio. Ma non era scorso un anno che scoppiarono 
dissensioni anche fra essi , le quali finirono in una 
guerra. Costantino , quantunque vincitore in due 
battaglie, toccò tali perdite che reputò prudente ac- 
cettare proposte di pace. Intanto però estese , ai 
danni di Licinio, la sua signorìa su la Pannonia, / 

T Illiria, la Macedonia, la Grecia e la parte occi- 
dentale della Mesia. Per nove anni Licinio mal- 
menò i suoi sudditi , perseguitò i cristiani e non 
lasciò intentato alcun mezzo per ammassare da- 
naro. Costantino per contrario s’adoperò con grande 
attività a riformare la legislazione , a frenare i 
barbari, ed a promovere lo sviluppo del cristiane- 
simo, che con un celebre editto dato da Milano nel 
313 aveva già dichiarato religione dell’ Impero . 
Intanto scoppiò una seconda guerra. Licinio fu da 
prima battuto presso Adrianopoli ; poi pati tale 
disfatta presso Calcedonia (settembre 324) che fu 
costretto a deporre la porpora; e ottenuta salva la 
vita per le preghiere della moglie, si confinò a Tes- 
salonica. Ma non andò lungo tempo che di questa 
mitezza Costantino si pentì, cedendo ai sentimenti 
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della paura o dell’ira: Licinio fu mes<o a morte ; 
indi, due anni più tardi, anche suo figlio, sebbene 
ancora fanciullo- 

A questo misfatto , con cui Costantino si assi- 
curò il dominio del mondo , ne tennero dietro due 
altri, di cui ci mancano esatte notizie. Egli cele- 
brava a Roma il ventidueaimo anno del suo regno, 
quando improvvisamente e senza processo, fece uc- 
cidere Crispo, T unico figlio del suo primo matri- 
monio. Forse ( come si narra ) Fausta, sua seconda 
moglie, ne fu la causa, avendo accusato il figlia- 
stro di nutrir verso di lei una passione, che invece 
ella concepiva per lui, senza esserne corrisposta. 
Elena però, madre di Costantino (così la. tradizione), 
avrebbe- chiarita più tardi l’ innocenza del giovine ; 
e allora l’ imperatore furente non trovò migliore 
espiazione che quella di far morir Fausta, che venne 
asfissiata in una stanza da bagno. Queste due cru- 
deli condanne, senza giudizio nè prove palesi, solle- 
varono grandissima indignazione contra Costantino, 
il quale, già irritato contro i Romani, per la loro 
pertinacia nel paganesimo, abbandonò la loro città. E 
fu forse allora che concepì il disegno di foudare una 
nuova capitale e di trasportarvi la sua residenza. 
Non può parere strano a nessuno che un principe 
ambizioso e potente, come Costantino, abbia voluto 
eternare il suo nome colla fondazione d’ una nuova 
città ; bensì non è credibile che per ciò solo egli si 
sia deciso di umiliare la prima città del mondo, pri- 
vandola del carattere e dei privilegi che godeva so- 
pra tutte le altre. Del resto, qual che sia stato il mo- 
tivo che indusse Costantino a sì grave risoluzione, è 
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certo d’altra parte che la scelta da lui fatta del luogo 
dove porre la nuova capitale,* sul sito dell’antica 
Bisanzio, fu cosi saggia e prudente, che nè le con- 
trarie sorti, nè l’ imperversare degli uomini, nè il 
mutare delle circostanze riuscirono mai a togliere 
alla nuova Roma le vaghezze ed i beneficj di cui 
era da natura si riccamente favorita. Gran molti- 
tudine di gente afflui da tutti i luoghi dell’ Asia 
ad abitare Bisanzio, dove Costantino avea già fatto 
trasportare molti capo-lavori dell’ Asia, della Gre- 
cia e dell’ Italia, ed innalzati terapj e palazzi son- 
tuosi. Tutto fu compito in otto anni (329-337). E 
nel tempo stesso crebbe oltre misura anche la po- 
polazione chiamatavi da una corte fastosa , dalla 
quantità degli affari, dall’amenità del luogo e final- 
mente dalle libertà e dai privilegi che dall’antica 
capitale erano passati alla nuova. Non consta che 
l’ imperatore l’abbia dedicata, come dicono alcuni 
storici, alla madre di Dio; anzi sappiamo che nel- 
la consacrazione segui essenzialmente il rito pa- 
gano ; poiché non solo fece esporre all’ universale 
venerazione una statua di legno dorato rappresen- 
tante la sua persona, colla dea della fortuna nel- 
la destra, ma ordinò altresì che nella ricorrenza 
della fondazione il suo busto fosse trasportato sopra 
un carro nel Circo, e collocato rimpetto al trono, con 
ingiunzione all’ imperatore di prostrargli innanzi 
in atto di adorazione. Costantino diede alla città 
il nome di Nuova Roma; ma già fino dai suoi tempi 
si cominciò a chiamarla Costantinopoli . Tutto 
quello che avea resa famosa ed illustre T antica 
capitale del mondo fu imitato nella nuova; ma non fu 
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mai possibile introdurvi la libera indipendenza del 
carattere romano. Fondata la città, Costantino si 
diede a ordinare lo Stato, specialmente sulla base 
della quadrupla divisione di Diocleziano. L’impero 
fu diviso in quattro prefetture: l’orientale coll’Asia, 

1’ Egitto, la Tracia e una parte della Mesia ; l’illi- 
rica colla restante Mesia, la Macedonia e la Grecia; 
l’italiana coll' Italia, le province del Danubio su- 
periore e l’Africa ; e finalmente la gallica colle 
Gallie, la Spagna e la Britannia. Ogni prefettura 
era divisa in un certo numero di diocesi, e queste 
poi in province. A capo della prefettura era un 
luogotenente imperiale, denominato prefetto preto- 
rio, il quale non aveva poteri militari, ma, a guisa 
dei satrapi persiani, aveva poteri illimitati - circa 
la polizia, la giustizi^. e le pubbliche imposte. Di- 
pendevano dai prefetti i vicarj, che erano pre- 
posti alle diocesi, e dai vicarj i rettori, che am- 
ministravano le singole province. Questo ordina- 
mento però moltiplicava gli affari, ne impacciava 
il corso e richiedeva un numero enorme di can- 
cellerie e d’impiegati, che opprimevano e dissangua- 
vano il paese. La riforma dello Stato dovette ne- 
cessariamente indurre una riforma nelle finanze. 
Furono quasi dappertutto soppresse le prestazioni 
in natura e vi si sostituirono T imposta fondiaria 
ed industriale, ed il testatico. Per stabilire 1’ am- 
montare della fondiaria , ogni quindici anni tutte 
le terre coi relativi schiavi , contadini non liberi 
e bestiame, si dividevano in capita (misure eguali) e 
su questa base era annualmente tassata e levata 
l’imposta per un periodo di quindici anni, detto indi - 
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dio ; ma poiché durante questo periodo non si aveva 
alcuna considerazione per i cambiamenti avvenuti 
nella proprietà delle terre, degli schiavi e degli 
animali, ne nasceva che non di rado, per ricolmare 
la somma dell’ imposta, 1’ uno dovesse pagare per 
l’altro. Dai tempi di Diocleziano s’ era formato un 
nuovo ceto nella popolazione, quello dei coloni, 
o contadini non liberi, i quali erano addetti a de- 
terminati fondi, coll’ obbligo di non abbandonarli 
mai, di coltivarli, e di dare al padrone una quota 
determinata dei prodotti. Essi erano esenti dal 
servizio militare e da ogni pubblica gravezza ; 
laonde il loro numero crebbe straordinariamente, 
scemando all’ incontro sempre più quello dei pro- 
prietarj. In questi coloni si trova la prima traccia 
dei servi del medio evo. 

Costantino riordinò anche il servigio della corte 
ed i gradi della nobiltà , secondo le idee che il 
mutato spirito dell’ epoca accarezzava . I perso- 
naggi più importanti dell’impero stavano presso 
l’ imperatore ed a Cesare e dicevansi Nobilissimi ; 
ed erano o principi del sangue o parificati ad essi. 
Il secondo ordine era composto dei patrizii, digni- 
tarj di corte ch’ebbero origine sotto Diocleziano. 
In terzo ordine veniva il consolato, ma non era 
più che un semplice titolo. La prima fra tutte 
le cariche era quella del Prcepositus sacri cubi- 
culi (Preposto della sacra camera, maggiordomo), 
poiché la sacra persona dell’ imperatore stava sopra 
tutto lo Stato, ed i meriti verso di lui superavano 
qualunque altro. Dopo queste supreme dignità ve- 
nivano gli Illustres, Spectabiles, Clarissimi ecc. 


Digitized by Google 


142 X/ IMPÈRO 

Vi era inoltre il Concistorium, ossia gabinétto 
segreto dell’ imperatore , di cui però troviamo 
traccia anche sotto i precedenti imperatóri Adriano, 
Marco Aurelio e Diocleziano. 

Anche nell’esercito, Costantino introdusse molte 
riforme. Dopo la vittoria sopra Massenzio, soppresse 
il corpo dei pretoriani che avea durato tre secoli ; 
e i suoi due comandanti, che eransi arrogata anche 
l’ amministrazione della giustizia, mandò nelle pre- 
fetture come governatori civili. I poteri militari 
furono intieramente separati dalla amministrazione 
e giurisdizione civile. Le truppe, che prima stai- 
vano in castelli, in campi fortificati ed in caserme, 
furono .ritirate nelle città e distribuite nelle case 
dei cittadini ; il che per altro contribuì ad am- 
mollirle ed a corromperle. Durante la repubblica 
le truppe non ricevevano che il soldo, orzo e fru- 
mento ; Augusto vi aveva aggiunto il pane e la 
carne, e gli imperatori dopo Caro anche il vino 
ed altri accessorj. L’ esercito era composto, anche 
ai tempi di Costantino, quasi esclusivamente di 
barbari ; i generali dipendevano dai soldati e que- 
sti diventarono per il governo un oggetto di cure 
e sollecitudini infinite; ma insieme anche di grande 
pericolo e paura. Tutto ciò doveva gravare sopra 
i cittadini e gli abitanti delle campagne, dei quali 
niuno si curava perchè nulla se ne temeva. Aggiun- 
gasi che intanto crescevano sempre T amor della 
gozzoviglia e la mollezza generale, e si comprende- 
rà quale e quanto rapida fosse la decadenza dello 
Stato, e come esso fatalmente corresse a quella 
rovina, che seguì poi circa due secoli dopo. 
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De’ fatti di Costantino ci resta poco a narrare. 
Non v’è dubbio, per le più sicure relazioni, che nel- 
1’ aprile dei 333 mosse contro i Goti (che i Greci 
chiamavano Sciti) e li vinse nel loro stesso paese 
(oggi Moldavia e Valacchia). Poco dopo si rivol- 
sero a lui alcune tribù di Vandali o di Sarmati, 
espulse dai loro connazionali ; accettò i più valo- 
rosi nell’ esercito ; gli altri, in numero di 300,000 
distribuì nelle province. Già da due anni i Persi, 
contro cui Costantino aveva fatto nella sua gioventù 
le prime prove del suo valore , minacciavano 
d’ invadere 1* impero. Costantino diede gli ordini 
per radunare un esercito, quando, nella settimana 
santa del 337 , incominciò a sentirsi indisposto. 
Abbandonò Costantinopoli e si recò ai bagni di 
Drepano sulle coste della Bitinia, ma 1* indisposi- 
zione si aggravò e si fece pericolosa. Costantino 
sentendo approssimarsi la morte, si fece portare 
nella Chiesa dei Martiri di Drepano, e volle essere 
accolto nel grembo della chiesa cristiana, col rito 
della imposizione delle mani. Venuto indi ad An- 
drena, non lungi da Nicomedia, ricevette dal Ve- 
scovo ariano Eusebio il battesimo, che avea per 
tanto tempo differito, e poco stante morì (22 mag- 
gio 337). Aveva 63 anni e ne aveva regnati trentuno. 

Per onorare la sua memoria i pagani lo collo- 
carono fra gli dei; i cristiani fra i santi. Due anni 
prima di morire Costantino spezzò l' unità del re- 
gno, che egli stesso avea tanto penato a comporre 
e ordinò nel suo testamento una successione arbi- 
traria ed irrazionale. I suoi tre figli, Costantino , 
Costanzo e Costante doveano dividere il regno coi 
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suoi due nipoti Dalmazio e Annibaliauo. Al figlio 
maggiore Costantino era assegnata la Gallia , la 
Spagna e la Britannia ; a Costanzo 1’ Egitto e la 
maggior parte dell’ Asia; a Costante V Italia e l’A- 
frica; Dalmazio doveva governare col titolo di 
Cesare la Tracia, la Macedonia, l’ Illiria e la Gre- 
cia, ed Annibaliauo era disegnato re del Ponto e 
dei paesi limitrofi. 

Il trasferimento della capitale da Roma a Co- 
stantinopoli e la proclamazione del cristianesimo 
a religione di Stato furono gli avvenimenti più 
importanti del regno di Costantino. Una corte cri- 
stiana si sarebbe trovata a disagio in una città 
come Roma, ancor tanto fedele al paganesimo; ma 
forse contribuì a decidere il trasferimento anche il 
bisogno di vigilare dappresso i confini dell’ impero 
contro i Goti ed i Persi. Non si può con sicurezza 
affermare, quando ed in quale occasione Costan- 
tino sia passato al cristianesimo; ma non pare che 
sia avvenuto prima dell’anno 311 o prima della 
sua lotta contro Massenzio. Secondo che riferisce 
lo storico Eusebio, Costautino aveva considerato 
quanto fosse stata misera la fine di quei principi 
che aveano confidato in più divinità e quanto fe- 
lice fosse stato il regno di suo padre , che uvea 
creduto in un solo Dio ; al quale si volse col- 
la intensa preghiera che volesse manifestarglisi 
e consigliarlo. Allora apparve in cielo, continua 
Eusebio, una croce luminosa colle parole : in Hoc 
signo vinces. Siffatta leggenda non merita per 
fermo alcuna considerazione ; nessuno degli scrit- 
tori contemporanei fa parola di questa appari- 
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zione, toltone Eusebio, il quale per un avvenimento, 
così maraviglioso, seguito alla presenza di molte 
migliaja di persone, non sa addurre altra testimo- 
nianza che la parola del solo imperatore a lui solo 
confidata in un colloquio famigliare. Non è nep- 
pure molto probabile che la conversione sia stata 
consigliata unicamente dalla voce della coscienza, 
fortificata poi da indagini e meditazioni. Un uomo 
come Costantino, che continua, anche dopo la sua 
conversione, a servire nuli’ altro che la propria am- 
bizione ; che perseguita accanitamente i proprii 
nemici ; che incrudelisce contro la propria famì- 
glia ed uccide il figlio e la moglie e pospone fi- 
nalmente il benessere dei suoi sudditi al proprio 
vantaggio, non può aver compreso l’indole e il va- 
lore del cristianesimo, nè averlo abbracciato per 
convincimento e per dettame dell’interna coscienza. 
E neppur si può dire che Costantino siasi dato al 
cristianesimo per motivi di prudenza politica e di 
utilità. In tal caso Costantino avrebbe dovuto at- 
tendersi dalla sua conversione o un valido appog- 
gio nell’esercito, oppure il mezzo di ottenere dai 
sudditi, coi precetti d’ ubbidienza e soggezione che 
il cristianesimo insegna, il mantenimento della 
tranquillità del regno e il consolidamento del di- 
spotismo, a cui egli aspirava. Ma nessun contem- 
poraneo ha attribuito le vittorie ed i grandi suc- 
cessi di Costantino ad un appoggio particolare dei 
cristiani ; nessuno ha mai affermato che essi ab- 
biano facilitato e promosso le vedute dell’ impe- 
ratore; ma tutti ascrivono quel ch’egli ha fatto 
alla sua grande prudenza. E d’ altra parte, quanto 
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alla speranza di avere col mezzo del cristianesimo 
sudditi più ubbidienti e docili , non poteva sfug- 
gire a Costantino che la sua conversione allonta- 
nava da lui la parte maggiore del suo popolo , 
per cattivargli la minore. Del resto egli ha dato 
il primo segno di deferenza al cristianesimo nel- 
l’ anno 312 , subito dopo la sua vittoria sopra 
Massenzio , pubblicando una disposizione che con- 
sentiva indistintamente ai gentili ed ai cristiani il 
libero esercizio del loro culto, ma proibiva a chiun- 
que di abbandonare la religione de’ suoi padri. 
Nell’anno 313 in un convegno con Licinio a Mi- 
lano fu deciso: che d’ allora in poi i cristiani e tutte 
le altre sette religiose potessero pubblicamente e 
senza alcun impedimento adorare il loro Dio; 
che ad ognuno fosse concesso di abbracciare la 
religione, verso cui si sentisse inclinato e massime 
la cristiana, e finalmente che si restituissero tosto 
ai cristiani tutti i luoghi di riunione , che loro 
erano stati tolti, e senza distinzione, se apparte- 
nessero ancora allo Stato o fossero stati venduti a 
privati. In seguito a queste concessioni i chierici 
furono dispensati altresì dai pubblici uffiej e ser- 
vizj, affinchè potessero attendere con maggiore se- 
verità al loro ministero spirituale. Il cristianesimo, 
prima ancora che Costantino lo elevasse a religione 
di Stato, avea già perduto la sua semplicità e pu- 
rezza per effetto della introdotta gerarchia , del 
carattere dogmatico che assunse e delle cerimonie 
di culto esteriore troppo suntuose; ma d’altra parte 
ciò rispondeva meglio ai bisogni del governo, delle 
moltitudini e delle classi più alte ; e meglio presta- 
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vasi a surrogare la invecchiata religione pagana. 
Costantino non fece che seguire lo spirito del suo 
tempo, abbracciando la nuova fede e facendone la 
religione dello Stato. 

La prima ed immediata conseguenza di questo 
grande atto fu un profondo cangiamento nel sistema 
d’ educazione e d’ istruzione ; poiché la vigilanza 
sulle scuole fu dallo Stato affidata ai chièrici, quan- 
tunque i retori ed i sofisti di Atene, di Antiochia, 
d’ Efeso e d’altri istituti d’ educazione si mantenes- 
sero fedeli ancora per qualche tempo agli antichi 
principi • D’ allora in poi si procurò di educare 
uomini credenti, umili e docili; non più gente di 
vigore e di volontà che potesse resistere al potere 
ecclesiastico. La poesia, la storia, la filosofia e la 
retorica degli antichi tempi cedettero il posto alla 
spiegazione del vecchio testamento, ed in breve la 
religione divenne una scienza. La.vita oziosa e con- 
templativa, la rinunzia ad ogni operosità cittadina, 
la direzione di tutti i pensieri verso il cielo e per- 
sino il celibato, divennero, secondo i nuovi prin- 
cipj, i meriti più grandi a cui l’uomo potesse a- - 
spirare. E quando tutto questo si trovò innal- 
zato a sistema di governo le conseguenze incomin- 
ciarono ad insinuarsi nelle leggi fondamentali del 
l’ impero, e furono tristissime. I laici si sentirono 
umiliati e degradati, nel tempo stesso che i chie- 
rici si innalzavano a potenza stragrande. L’ impe- 
ratore li dispensò da qualunque peso delio Stato 
e li arricchì fuor di misura adescando così ad en- 
trare nello stato ecclesiastico per 1’ appunto i più 
ambiziosi e più indegni. È bensì vero che alla sua • 
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volta colle elemosine, i sussidii, la fondazione di 
case di beneficenza, il clero si addossò la cura dei 
poveri, degli ammalati e dei pupilli , ma per tal 
via si guadagnò poi sulle moltitudini quel predo- 
minio che lo Stato non avrebbe mai dovuto la- 
sciarsi sfuggire e del quale il. clero abusò sempre 
nelle sue mire ambiziose. E come se ciò non ba- 
stasse, Costantino accrebbe ancor più la potenza 
della chiesa, lasciandosi indurre a sottrarre i ve- 
scovi , quanto agli affari civili, alla giurisdizione 
dello Stato, e ad affidare loro persino i poteri giudi- 
ziari, senza tampoco farli soggetti ad appello. 

Cosi i vescovi non erano più soltanto ministri 
ecclesiastici, ma eziandio potentissimi dignitarj del- 
l’impero ; laonde non ci dee recar maraviglia se le 
loro contese dogmatiche, convertite in affari di 
Stato, abbiano turbato la pace pubblica , distrut- 
ta la concordia, dei cittadini e cooperato alla 
caduta dell’ impero. La prima di queste perico- 
lose lotte dogmatiche fu provocata da Donato, Ve- 
scovo di Cellae-Nigrae in Numidia, il quale con- 
dannò la nomina di Ceciliano a Vescovo di Car- 
tagine , perchè era stato consacrato da uno dei 
cosi detti traditores, o consegnatori, cioè di que’ ve- 
scovi, che durante la persecuzione di Diocleziano, 
avevano consegnato ai magistrati pagani i libri 
delle sante scritture e i vasi sacri. Costantino in- 
tervenne nella controversia ; ma già tutta la costa 
africana era divisa in due partiti ; sicché ne deri- 
varono guerre intestine, durate oltre cento anni. In- 
sieme colla scissura dei Donatisti, che pigliaronnome 
dall’ anzidetto Donato, sorse un’ altra controversia 
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intorno all’ essenza della divinità di Cristo. Ario, 
prete della Chiesa d’Alessandria, nato nel 270, af- 
fermava che Cristo è di natura somigliante, ma 
inferiore a quella di Dio, e che anzi fu da questo 
creato. Contro di lui s’ innalzò il suo Vescovo 
Alessandro colla contraria sentenza, e scoppiò fra 
essi ed i loro seguaci una lotta accanita. Non andò 
molto, che altrove si contese sulla teoria del bat- 
tesimo ; poi sull’ epoca della ricorrenza delle feste 
pasquali ; laonde Costantino , per uscire da tanti 
dissidii, si trovò indotto a convocare un concilio uni- 
versale, il quale definisse queste tre controversie. Il 
concilio fu riunito a Nicea di Bitinia nel 32o. Gran 
moltitudine di ecclesiastici , tra cui 380 Vescovi, 
fu trasportata da tutti i -confini dell'impero ed ospi- 
tata sontuosamente a Nicea a spese dello Stato. 
Ma ben lungi dall’ aver tolte di mezzo le dissen- 
sioni e ristabilita la pace della chiesa, questo con- 
cilio, a cui assistè anche Costantino, può dirsi es- 
sere stato il principio delle guerre politico-reli- 
giose., che d’ indi in poi straziarono l’ impero. 
L’ opinione però d’Alessandro sulla divinità di Cri- 
sto fu confermata; l’opposta condannata come 
eretica, ed Ario confinato nell’ Illiria. In quest’oc- 
casione vi fu chi insinuò a Costantino doversi co- 
loro che non s’ acconciassero alle disposizioni re- 
ligiose sanzionate dal Principe punire al pari di 
coloro che violano le leggi civili ; per la qual 
cosa collo stesso primo concilio ebbero principio le 
persecuzioni contro quei partiti religiosi, che non 
avevano potenti amici presso l’ imperatore, e for- 
tedossìa diventò un concetto altrettanto instabile 
v. II. 11 
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quanto il favore della corte. Il popolo non com- 
prendeva nulla in tutte queste contese , ma vi 
prendeva parte, come alle pubbliche corse; e frat- 
tanto da tutto quello che abbiamo esposto, ben può 
dedursi pur troppo che fin dai tempi di Costan- 
tino il cristianesimo avea già 'perduto la sua vera 
indole e smarrito il suo scopo. 

Non ci sembra così importante, come a taluni, 
il sapere se Costantino sia passato al cristiane- 
simo di buona fede, o no. A noi par cosa naturale 
che un uomo ragionevole abbia trovata la nuova 
dottrina degna d’ essere preferita alla vecchia ; e 
che un principe prudente abbia fatto maggior conto 
de’ ferventi seguaci del cristianesimo , .che d ‘uo- 
mini attaccati per fredda e accidiosa abitudine ai 
riti pagani. Del resto, come abbiamo già detto, 
egli indugiò a ricevere il battesimo fin presso a 
morire; ed è da aggiungere che continuò sempre, 
come i suoi predecessori pagani, a farsi chiamare 
nelle iscrizioni e sulle monete Pontifex Maximus. 
La sua effigie inoltre comparve sempre sulle mo- 
nete accanto a quelle di Giove , di Ercole e del 
Sole, e finalmente egli fece sempre annunziare legal- 
mente al popolo, che a lui era lecito di sacrificare 
nei tempj e sui pubblici altari, e investigare se- 
condo gli antichi costumi il futuro. Zosimo narra 
anzi che Costantino stesso consultava gli auguri 
ed assisteva ai loro sacrificj. 

* t . 

Erano appena chiusi gli occhi di Costantino , 
che* il suo secondo figlio Costanzo comparve nella 
nuova capitale dell’ impero e fece uccidere i due 
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cugini e coeredi, due zii paterni, cinque altri con- 
giunti e gli amici più fedeli del padre. Cosi di 
tutta la discendenza di Costantino e de’ suoi fra- 
telli non rimasero in vita, oltre i tre imperatori, 
che due soli nipoti. Gallo e Giuliano. I tre figli 
di Costantino si divisero l’impero in guisa che a 
Costanzo toccò tutto l’Oriente e la Tracia con 
Costantinopoli ; a Costantino la parte settentrio- 
nale ed a Costante la parte meridionale dell’ Oc- 
cidente. Mentre Costanzo era in guerra coi Persi, 
gli altri due fratelli vennero a litigio per la de- 
terminazione de’ confini dei loro Stati ; Costantino 
diede in un’ imboscata e fu ucciso. Le sua truppe 
passarono allora alla parte di Costante , il quale 
prese possesso di tutto F Occidente senza curarsi 
punto di Costanzo ; e potè abbandonarsi intiera- 
mente alle sue sfrenate passioni. 

Le lotte degli Ariani e dei Donatisti erano frat- 
tanto. risorte. Atanasio , • successo ad Alessandro 
nel Vescovato, continuò la contesa col più grande 
fervore. Costantino il Grande lo aveva nei suoi 
ultimi giorni, esiliato nelle Gallie ; ma dopo la 
sua morte ricomparve di nuovo e fu protetto da 
Costanzo, il quale perciò, non ostante il suo mal- 
governo, fu portato a cielo da quei preti cristiani 
che dicevansi ortodossi. 

Costante s’alienò ben prestò F animo dei sudditi 
e delle truppe. Magnenzio di Gallia, comandante 
delle guardie imperiali, si fece gridare imperatore 
( gennajo 350 ), e Costante , che s’ era dato alla 
fuga, fu raggiunto ed ucciso. L’Italia, la Spagna, 
la Britannia e l’Àfrica riconobbero F usurpatore , 
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ma le legioni dell’ Illiria e della Pannonia gli ri- 
fiutarono ubbidienza e proclamarono imperatore 
il vecchio generale Vetranione. Costanzo , posto 
fine alla guerra d’ Oriente, venne in Europa , ri- 
conobbe Vetranione, e respinta ogni proposta di 
pace coll’ assassino di suo fratello* rivolse le armi 
contro di lui. Magnenzio , sconfitto a Mursa nella 
Pannonia , e poscia anche nélla Gallia, si uccise 
insieme alla sua famiglia. Il vecchio e debole Ve- 
tranione, che non sapeva essere nè amico nè ne- 
mico, abdicò, e si trasse a finire tranquillamente 
la vita nell’Asia Minore. > 

^ . 4 \ . ’ . * . . - ^ • * * * 
Costanzo rimase pertanto solo padrone di tutto 
r impero romano. Sotto di lui 1’ arianesimo non 
solo era tollerato, ma era diventato prevalente, per 
modo che i preti di questa setta, guadagnatasi la 
grazia deH’imperatore, ne seppero trarre profitto per 
far innalzare ad onori ed a dignità i proprii correli- 
gionari e per opprimere i partiti avversi. Nel tempo 
stesso l’ impero era minacciato ad oriente dai Persi, 
ad occidente dai Germani. Costanzo, abbandonatosi 
alla mollezza e bisognoso d’ ajuto , diede in ma- 
trimonio sua sorella Costantina al cugino Gallo ; 
lo nominò Cesare e gli affidò la direzione della 
guerra d’Oriente. Ma Gallo destò ben presto i 
sospetti dell’ imperatore, o piuttosto de’suoi favo- 
riti e ministri ; laonde fu richiamato ed ucciso per 
viaggio in Istria (354). I suoi assassini avrebbero 
ucciso anche il fratello di lui Giuliano, ma lo salvò 
1’ imperatrice^Eusebia e gli ottenne di poter con- 
tinuare gli studi,- ai quali attendeva con grande 
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fervore^ in Atene; dove, conversando coi sofisti e fi- 
losofi pagani, concepì il progetto di rimettere in 
onore l’antica religione dello Stato e la poesia su cui 
si fondava. Un anno dopo Costante lo chiamò alla 
corte, sentendosi inetto a provvedere ai bisogni 
dell’impero nuovamente minacciato nell’estremo 
Oriente e nella Gallia. Anche Giuliano ebbe iri 
móglie una sorella dell’ imperatore, e fu posto, col 
titolo di Cesare, alla direzione degli affari d’ oc- 
cidente (355). 

Costanzo, dopo' una splendido ingresso nella città 
di Roma, si portò in Asia a combattere i Persi. 
Giuliano, benché tolto improvvisamente ai suoi 
libri, e posto a capo degli affari, si mostrò non 
meno valoroso generale che saggio politico ; ri- 
cacciò oltre il Reno i Germani, sconfisse ed in- 
seguì sino al Meno altre popolazioni alemanne, 
fece prigioniero il loro principe Crodomero e lo 
costrinse a deporre le armi. Si volse poi contro 
la lega dei Franchi, fattasi pericolosa verso il 
basso Reno quanto quella degli Alemanni al Reno 
medio e superiore. Mentre Giuliano guadagnavasi 
gloria e fama, cosi nella lotta contro i barbari 
come nella saggia amministrazion.e della Gallia, i 
cortigiani di Costanzo gli suscitarono cóntro la 
gelosia dell’ imperatore, al quale peruasero di to- 
gliergli una parte dell’ esercito col pretesto che 
fossero necessarie grandi forze in Oriente. Che cosa 
sia allora avvenuto in segreto, si ignora ; certo è 
che le truppe affezionate a Giuliano, si rivoltarono 
a Costanzo e proclamarono Giuliano imperatore 
nell’ anno 360. , 
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Giuliano da principio ricusava d’ accettare, ma 
finalmente vi si indusse e distribuì alle truppe i 
consueti regali, promettendo solennemente che non 
verrebbe mai meno ai doveri di principe. Ammiano 
Marcellino afferma che abbia accettato di mala 
voglia e sol quando il resistere al volere delle sue 
truppe lo avrebbe esposto a manifesto pericolo della 
vita. Il nuovo imperatore spedì a Costanzo, che com- 
batteva ancora contra i Persi, una relazione au- 
tografa di quanto era accaduto ; ma la risposta 
fu un ordine di sottomissione senza patti. La 
forza adunque doveva ornai decidere la tenzone ; 
i due imperatori si armarono, ma Costanzo si am- 
malò di febbre per via, e mori nella Cilicia (361). 

Divulgatasi la notizia di questa morte, Giuliano 
fu riconosciuto anche dall’ Oriente. Ma per mala 
ventura, in vece di pubblicare una generale am- 
nistia, si pose a perseguitare accanitamente i ne- 
mici di suo fratello Gallo ed i suoi ; quindi abjuró 
apertamente il cristianesimo e studiossi di ristabi- 
lire la cadente religione pagana : inconcepibile 
reazione contro lo spirito dei tempi, già manife- 
stamente favorevoli al oristianesimo. Perciò ebbe 
il nome di Apostata . E senza frutto ; perchè 
la morente religione greco-romana non era più 
atta a surrogare la nuova. Giuliano avrebbe me- 
glio provveduto liberandosi di quella parte di 
clero, astiosa, ipocrita e superstiziosa, che Costanzo 
avea favorito; ma invece preferì circondarsi di 
meschini sofisti, di retori e di prestigiatori pagani, 
i quali al certo non erano in verun modo mi- 
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gliori. L’ atto più grave e di maggior danno ai 
cristiani* fu indubbiamente 1* aver pubblicata una 
legge di intolleranza, con cui proibì ad èssi di 
tener scuole, e li escluse dalle pubbliche cariche. 
Ma anche queste disposizioni non sortirono l’ effetto 
voluto . Quel decreto non riaccese , come egli si 
aspettava, le sopite controversie, poiché tanto gli 
Ariani quanto gli Atanasiani diffidavano della 
cprte , nè i retori ed i sofisti si prestarono a re- 
spingere i cristiani dagli studi classici , non tro- 
vando il lor tornaconto nel rinunziare, per ingra- 
ziarsi all’ imperatore ai vantaggi ed all’onore d’aver 
le scuole frequentate da gran numero di giovani. Non 
dissimile risultato ebbero gli sforzi fatti da Giu- 
liano per ristabilire a corte la semplicità de’ tempi 
antichi, perchè 1’ Oriente non poteva abituarsi a 
vedere i suoi principi poveri di pompa e di splen- 
dore. Questa repentina mutazione del resto gettò 
numerose famiglie nell’ indigenza; e Giuliano stesso 
s’ attirò il ridicolo per affettata semplicità nel 
vestire e nei cibi e in tutta la maniera del vivere. 
Gli innumerevoli cortigiani , che sotto jCostanzo 
vivevano a carico dello Stato, furono surrogati da 
una turba non meno numerosa di retori, di sofisti, 
di musicanti e di ciurmadori. 

Nell’ anno successivo al suo avvenimento al 
trono Giuliano parti per l’ Oriente , deliberato di 
metter fine alla guerra coi Persi. Confidando 
d’acquistarsi nuovi allori gettò a terra la lettera 
del re persiano , che domandava la pace, escla- 
mando che le fumanti rovine delle città romane 
chiedevano vendetta. Nella primavera del 363 en- 
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trò nell’ Assiria e prese la fortezza di Anatha, che 
fu data alle fiamme. Eguale destino ebbe Pirisa- 
bora , benché si fosse arresa dopo ostinata resi- 
stenza ; e dei pari la città di Moazamalcha fu 
conquistata e distrutta. Dopo una battaglia, vinta 
con lievissimi sacrifici, Giuliano si spinse fin sotto 
le mura di Ctesifonte, e quivi convocò un consiglio 
di guerra per deliberare intorno alle ulteriori 
operazioni. Alcuni dei più valenti generali opi- 
narono che l’assedio della città sarebbe un im- 
presa temeraria e inopportuna ; Giuliano inclinò 
sventuratamente all’ opposto consiglio e fece ab- 
bruciare la flotta, per tórre ai soldati ogni spe- 
ranza di ritirata. Ma non andò guari che per 
l’ infedeltà delle guide, le quali aveano condotto 
i Romani per luoghi inospiti e deserti, l'esercito 
si trovò a pessimo partito; e Giuliano, circondato 
ornai da sediziosi che lo accusavano della loro 
rovina, dovette intraprendere la ritirata nelle più 
difficili circostanze . Non si perdette peraltro di 
animo* e cercava col suo esempio d’ incoraggiare 
i soldati, marciando a piedi dinanzi alle colonne, 
sopportando come un gregario i disagi e le priva- 
zioni di una ritirata disastrosa, e combattendo sem- 
pre in prima fila. Ma era un eroismo fuori di luo- 
go, poiché dalla conservazione della sua vita pen- 
devano i destini di tutto l’esercito. Così avvenne che 
una scaramuccia di nessun conto gli fu fatale. Assa- 
lito di notte dai nemici balzò in piedi e corse alle 
armi ; ma dimenticatosi nella fretta di indossar 
la corazza , fu ferito e morì nell’ età di 32 anni 
( 26 giugno 363 ). * 


r- 
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Annoiano Marcellino, che aveva accompagnato 
Giuliano in quella spedizione, vivendo sempre con 
lui in intima familiarità, dice che secondo il giu- 
dizio dei saggi egli aveva quattro pregi essenziali; 
riserbatezza , prudenza , rettitudine e valore , e 
ch’era di nobili sentimenti, buon strategico, e uomo 
insoraraa di molta autorità e fortuna. Soggiunge poi 
che il vizio principale di' Giuliano fu d’ esser volu- 
bile e ciarliero; superstiziosamente vago di inda- 
gare il futuro; cercatore di lodi e d’ applausi della 
moltitudine. Alcuni storici cristiani hanno affer- 
mato , che de schiere dei Persi , dalle quali fu. 
ucciso , fossero angeli travestiti ; i pagani sosten- 
nero invece che lo ferì un cristiano del suo ese- 
soito per punirlo della sua apostasia. 
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, * * ' . ' • 

Dalla morte di Giuliano 1’ apostata. sino a Romolo Augn- 
atolo, — L’ Impero assalito da ogni parte dai Goti , 
dagli Unni, dai Vandali, perduta ogni propria vigoria, 
si estingue. 

- * r .. k. i 

• - ‘ « \ ^ . V* - ' 

. - , - . • . . 

Alla morte di Giuliano, i soldati, trovatisi im- 
provvisamente senza un capo in sì paurose distrette, 
proclamarono imperatore il comandante Gioviano, il 
quale,, per salvare quanto restava dell’esercito, s’af- 
frettò a conchiudere coi Persi una pace svantag- 
giosa, cedendo ai nemici parecchie città e abban- 
donando il re d’Armenia alla loro diserezione. Egli 
poi mori asfissiato nel viaggio prima di avere 
raggiunto Costantinopoli, nel febbrajo. 364. Il suo 
regno fu di soli otto mesi; nei qqali però, rive- 
lando non comune capacità e prudenza, erasi già 
adoperato a rialzare lo Stato dai suoi disastri ed 
a rimettere in onore il cristianesimo. 

. ,v\ 1 * 

Sulla proposta dei generali più illustri, 1’ eser- 
cito proclamò imperatore Valentiniano , uomo 
chiaro nelle arti della guerra, amato dai soldati e 
non nuovo agli affari ;,ma volle che si nominasse 
un collega. Questo provvedimento avrebbe forse po- * 
tuto giovare all’impero; ma pur troppo Valentiniano 
preferì ad uomini migliori il .proprio fratello Va- 
lente, al quale assegnò là parte orientale dell’ im- 
pero, conservando per sé 1’ Occidènte. Valentiniano 
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va al certo annoverato fra i migliori principi che 
governarono negli ultimi tempi sia per l’energia 
con cui protesse la giustizia, sia per il valore, con 
cui difese i confini contro gli assalti degli esterni 
nemici; ma l’ indole sua fu dura e crudele. Valente 
per contrario apparve sin dal principio un principe 
inetto , noncurante degli affari dello Stato , sor- 
dido nella riscossione delle imposte e ligio ad uo- 
mini incapaci ed indegni, ai quali affidò le cariche 
più alte. Anche nelle materie della chiesa e dell^ 
religione i due imperatori erano di sentimenti af- 
fatto opposti. Valente passò al cristianesimo per 
compiacere alla moglie ; poi perseguitò con eguale 
durezza i pagani e gli Atanasiani. Valentiniano 
invece fu ugualmente, tollerante verso gli uni e 
verso gli altri. 'i 

Ma rispetto ai nemici esterni la situazione del- 
1* impero, allorché i due fratelli se lo divisero, era 
già difficilissima. La Gallia e la Rezia erano già 
occupate dagli Alemanni; la Pannonia dai Sarmati 
e dai Quadi ; i Goti aveano invasa la Tracia ; i 
Pitti, gli Scoti, i Sassoni, i Franchi ed,i. Frisi 
desolavano la Britannia ; alcuni popoli mauritani 
avevano occupata la costa Africana, e finalmente il 
re dei Persi, sostenendo che il trattato di pace con- 
chiuso con Gioviano aveva perduto efficacia alla 
morte di lui, minacciava d’impadronirsi dell’Ar- 
menia. Valentiniano mosse in persona da Milano 
dove risiedeva contro gli Alemanni, mentre i suoi 
generali si battevano contro i barbari della Bri- 
tannia, contro i Franchi, i Sassoni e i Frisi sul basso 
Reno ed al mare del Nord, e contro i Quadi ed i 
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Sarmati sul Danubio. Valentiniano riportò parec- 
chie vittorie, ma non riuscì per questo a soggio- 
gare le nazioni, che ad ogni sconfitta accorrevano 
con nuove schiere di tribù collegate. Il generale 
Teodosio per altro (padre di quello di egual nome che 
divenne imperatore) liberò la Britannia dagli inva- 
\ f°P’ n P rist mò la cadente dominazione romana ed 
introdusse un’ottima amministrazione. Fu indi spe- 
dito nell’ Africa e seppe guadagnarvi uguali me- 
nti. Ivi i governatori romani esercitavano inau- 
dite oppressioni, specialmente contro i Donatisti 
ed avevano perciò provocato un’insurrezione di 
c«i poi avea tratto profitto Fermo, principe della 
Mauritania, per impadronirsi di buona parte della 
provincia. Teodosio prestò pertanto anche là utilis- 
simi servigi; ma dopo di aver salvato il paese, fu 
involto in ain processo, condannato a morte e giu- 
stiziato a Cartagine. La cagione restò sconosciuta. 
Valentiniano mosse mel 375 contro i Q ua di i 

ricev T tì “ ore R inviarono Più ambasciate; ma 
in ta^furore 6 ^f tl T P - 1Ù amari rim P roveri > montò 

in tal furore che.gh S1 ruppe una vena del petto 
e morì quasi sul colpo, 1 ' 


». * < » 

sol ?‘“ " e "’ Ìn!per0 3 fl « li0 GRADANO, di 

“ ' . d ' c,ass » tte a ""' che già prima egli s - era 
associato nel governo. /• 

Valente frattanto avea combattuto per tre lun- 
Sb, ann, contro i Visigoti ; nè senza gloria, ben- 

OrLTe" ™ f*» Per ’’ Ìmp6ro - P °‘ trasse in 

rArmenia-ITi'M 81,81 - C!le aTevan0 conquistato 
rnaema, e là del pan combattè pii, anni onde 
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riacquistare il possesso di quel paese o piuttosto 
mantenersi nel diritto di nominarvi il re. Ma final- 
mente 1’ irruzione di nuove orde barbariche ri- 
chiamò l’ imperatore al Danubio. 

Allorché mori Valentiniano, i Goti erano stati 
soverchiati .dagli Unni. Erano gli Unni un popolo 
asiatico della razza mongolica prima d’alìora scono- 
sciuto, che uscendo a torme delle loro steppe, deva- 
stavano terre e paesi per pura brama di distruzione, 
trascinavano gli uomini in schiavitù e disonora- 
vano le donne. Vinti gli Alani ed altre tribù rapaci 
del Caucaso, e trattele con loro, s’ erano riversati 
sul regno degli Ostrogoti. Il re di questi, Ermann- 
rico , vecchio di 110 anni, inviso ai suoi sudditi 
s’ abbandonò sulla propria spada; ma il suo suc- 
cessore Vitimero seppe sostenersi per qualche 
tempo, finché lasciò in una battaglia la vita. Ala- 
teo e Safrace, tutori di suo figlio, i quali avevano 
servito a lungo presso i Romani si sottrassero al- 
T impeto degli Unni e si ritirarono neH’-interno 
del paese. Allora anche i Tervingi, ossia i Visigoti, 
spaventati, si posero in moto. 11 loro re si salvò 
con una parte del popolo ed occupò le montague 
dei Sarmati, dopo averne cacciati gli abitanti; gli 
altri si presentarono sotto Alawif e Fritigero al 
Danubio e ottennero da Valente il permesso di vali- 
carlo e di stabilirsi nella disabitata Bulgaria. Si 
calcola, che in questo modo sia entrato’ nell’im- 
pero un milione di Visigoti, fra i quali 200,000 
uomini atti alle armi. Ma poco appresso, maltrat- 
tati dai funzionar) romani e spinti alla dispera- 
zione, i barbari si diedero a percorrere il paese 
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devastando e saccheggiando ogni cosa. Alateo e 
Safrace, giovandosi' di sì gravi perìcoli, colsero il 
destro per passare colle loro schiere il Danubio ed 
occupare la Tracia. Valente si rivolse a Graziano, 
imperatore d’ Occidente, per averne de’ soccorsi ; 
ma questi per Ostacoli impreveduti, arrivarono trop- 
po tardi. Tutti i barbari del basso Danubio e quelli 
che dai Romani erano stati condotti in prigionìa 
si unirono ai Goti, che allagarono la Tracia e la 
Macedonia, raserò al suolo tutti i luoghi non difesi, 
spogliarono e trascinarono seco gli abitanti. 

Circa un anno dopo questi fatti, Valente passò 
. in Europa con una parte del suo esercito orienta- 
le; ma poiché non volle attendere i soccorsi che gli 
spediva Graziano, nè seppe attaccare separatamente 
i Goti chè procedevano divisi in tre corpi, e preve- 
nirne il congiungimento; toccò presso Adrianopoli 
una spaventosa disfatta ( 9 agosto 378). L’esercito 
romano fu distrutto; tutti i generali, meno tre, e lo 
stesso imperatore vi lasciarono la vita; e tutto il 
paese fino a Costantinopoli rimase aperto ai bar- 
bari ; e fu infatti occupato, tranne i luoghi forti- 
ficati. 

Dal tempo di Valente incominciò la parte orien- 
tale dell’ impero a staccarsi a poco a poco dal- 
T Occidente ; sicché di qui innanzi noi ci occupe- 
remo soltanto dellTmp.ero d’occidente e toccheremo 
appena di passaggio dell’ impero bizantino , ove 
l’occasione lo richiegga. 

Valentiniano lasciò alla sua morte l’ impero in 
condizioni molto pericolose, poiché il suo suo- 
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cessore Graziano non aveva ohe diciassette anni, e i 
cortigiani, a fine di governare in suo nome, coll’ajuto 
dei soldati gli aveano imposto a collega nel regno il 
fratello Valentiijiano II , fanciullo di quattro anni. 
Tuttavia il regno di Graziano si trascinò non in- 
felice, finché egli segui i consigli di Ausonio, suo 
ajo , illustre oratore e poeta ; ma abbandonatosi 
affatto alla passione per la caccia, trascurò gli af- 
fari di Stato e mise in disparte i personaggi più co- 
spicui per elevare alle cariche i più abili cacciatori. 
Non dee però tacersi che dove fosse un pericolo, ivi 
Graziano accorreva personalmente e con coraggio. A 
Colmar vinse gli Alemanni; poi corse in ajuto di suo 
zio contro i Goti, ma non giunse in tempo a salvarlo 
dalla disfatta e dalla morte. Veduto che tutto 1’ O- 
riente ornai correva pericolo dì cader preda dei bar- 
bari, nominò Augusto, il figlio del generale Teodosio, 
che poi fu Teodosio il grande, e gli affidò la Prefet- 
tura dell’ Oriente - e dell’ Illiria (379). 

Costui si mostrò subito pari all’ altezza della 
sua missione ; combattè per sette anni contro i 
Goti, si guadagnò i lóro condottieri , accolse mi- 
gliaia di loro al suo servizio , concesse agli altri 
tutta la riva destra del Danubio, e in questa guisa 
li ammansò. * • * 

Ma intanto T inerzia .(fi Graziano in Occidente 
provocava la rivolta di Màssimo, comandante della 
Britannia; il quale passò sul continente, e sol- 
levò le legioni della Gallia già sdegnate contro 
1’ imperatore . Graziano dovette darsi alla fuga , 
ma Massimo, avutolo nelle mani per opera di un 
governatore infedele, lo niandò a morte. 
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Massimo fu riconosciuto coimperatore da Teodo- 
sio, ma coll’espressa condizione che il giovane impe- 
ratore Valentiniano II, che era ancora sotto la tu- 
tela della madre Giustiria, fosse lasciato nel paci- 
fico possesso dell’ Italia, dell’ Africa e dell’ Illiria. 
Pochi anni dopo però - Massimo approfittò d’ un 
pretesto per rompere la sua promessa. Giustina , 
che risiedeva a Milano, era seguace delle dottrine 
di Ario. Vivendo il marito soleva nondimeno as- 
sistere alle funzioni degli atanasiani; ma quando 
egli mori, aveva fatto chiudere parecchie loro 
chiese. Ambrogio, Arcivescovo di Milano, alta- 
mente adirato, eccitò i suoi diocesani contro Giu- 
stina e si dolse di lei coll’imperatore Teodosio (1). 
Ma costui, quantunque austero atanasiano, si lasciò 
vincere, come un di Valentiniano , dalla bellezza 
di Giustina , ed ancor più da* quella della figlia 
Gella; e non solo fu sordo ai reclami di Ambro- 
gio, ma si unì anzi con Gella in matrimonio (386). 
Massimo colse l’ opportunità di siffatta discordia 
fra l’ imperatrice e gran parte- del clero d’ Italia, 
e valicò le Alpi. Giustina riparò col figlio alla 
corte di Teodosio a Tessalonica, e ne ottenne pro- 
tezione e soccorsi. Massimo, completamente scon- 
fìtto, fu dalle truppe consegnato a Teodosio, che 
lo sacrificò al furore dei soldati. 

Dopo tali fatti Teodosio soggiornò alcuni anni 
in Occidente e cercò di schiantarne gli ultimi re- 

(1) Intorno a questo fatto è discorso più ampiamente 
nell’ appendice. > - . 
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sti deli’ idolatria e dell’ arianesimo; quindi ristabilì 
nel potere il cognato Valentiniano II, ornai di ven- 
t’anni, a. cui in quei giorni era morta la madre 
Giustina, e ritornò nei suoi Stati ( 391 ). Il vero 
padrone però dell’impero occidentale fu il Franco 
Arbogasto che aveva servito sotto Graziano, indi 
sotto Teodosio, e dopo la disfatta di Massimo era 
passato nelle Gallie e le aveva liberate dai bar- 
bari. Ma Yalentiuiano non volle acconciarsi a lungo 
a questa dipendenza da Arbogasto e lo congedò. 
Arbogasto, opponendosi, sostenne innanzi a tutta 
la corte ch’ei teneva il suo posto da Teodosio e 
che questi solo avrebbe potuto licenziarlo. Pochi 
giorni dopo il giovane imperatore fu trovato morto 
nel letto, e si disse generalmente che fosse stato 
ucciso per ordine del suo superbo ministro. Arbo- 
gasto, reputando di non potere, come straniero , 
rivestire se stesso della porpora, nominò impera- 
tore Eugenio, uno dei cortigiani di Valentiniano. 
Ma ambidue furono vinti da Teodosio in una stessa 
battaglia. Arbogasto si uccise da sè, ed Eugenio, 
fatto prigioniero, dovette espiare colla morte pochi 
giorni di regno (394). 

, < • , » . 

L’ impero romano trovossi così nuovamente riu- 
nito ; ma per poco , poiché Teodosio visse ancora 
appena un anno e morendo lo divise fra i suoi 
due figli Arcaùio ed Onorio. Nel suo governo egli 
aveva provveduto risolutamente così alle cose po- 
litiche come alle religiose ^ Perseguitò incessante- 
mente ed anche fieramente pagani e ariani, proibì 
severamente il culto degli idoli , e tolse agli 
v. n. 12 
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eretici la capacità di disporre dei proprii beni 
per testamento. Niun dubbie che il forte bramo 
di Teodosio riuscì a sostenere ancora il cadente 
impero, ma è pur d’ uopo ammettere altresì ch’egli 
rafforzò T intolleranza ed aperse nuovo campo 
agli intrighi di preti litigiosi. La supremazia del 
clero crebbe anzi sotto di lui siffattamente che il 
vescovo Ambrogio potè persino proibirgli l’ingresso 
nella chiesa, fino a che non avesse espiato la sua 
crudeltà contro i rihelli di Tessaloniea. 

; /* •• ♦’ , 

Morto Teodosio sul principio del 395 Arcadio 
ebbe l’Oriente, Onorio l’Occidente; entrambi senza 
ingegno, pii, devoti, perchè educati monasticamente, 
ma nè prudenti, nè forti, nè attivi. Nei primi anni* 
governarono in loro nome Stilicone alla corte d’O- 
norio, Rufino a quella d’ Arcadio. Stilicone era un 
generale, vandalo d’ origine, e sotto Teodosio avea 
dato prove di tal valore, ohe questi gli concesse in 
moglie sua nipote Serena. Anche in appresso si 
mostrò buon generale e prudente uomo di Stato; 
certamente il solo fra i grandi del regno, che fosse 
pari alle necessità del tempo. Rufino per contra- 
rio, già Prefetto d’ Oriente sotto Teodosio, uomo 
astutissimo, era inetto alle arti della guerra. L’uno 
e l’ altro poi avidi di ricchezze, e ambiziosi, abu- 
sarono della loro posizione per modo da cercare 
persino di dare in mogli le loro figlie ai due 1 im- 
peratori; nel che poi Stilicone riuscì, avendo il debole 
Onorio sposato successivamente le due di lui figlie. 
E a tali imperatori toccò in sorte di veder l’im- 
pero ornai in isfacelo, senza potestà di opporvisi ! 
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Dopo la morte di Teodosio i Goti guidati da Ala- 
rico , divenuto poi loro re , presero a scorazzare 
per la Tessaglia, la Macedonia, la Tracia e l’Illiria. 
Stilicone accorse con un esercito , ma Rufino gli 
fece annunziare a nome del suo imperatore che 
non si avea bisogno di lui. Stilicone, offeso, se ne ri- 
tornò in Italia, ma in pari tempo avviò trattative 
coi nemici personali di Rufino e specialmente eol- 
T eunuco Eutropio, il quale avea già insidiata la 
potenza di Rufino, sventandone il disegno di dar 
ad Arcadio sua figlia per moglie , e ottenendo che 
invece Arcadio sposasse Eudossia, figlia del franco 
Bautone. E non andò molto che in una rassegna 
militare Rufino fu improvvisamente circondato ed 
ucciso dai soldati . Eutropio ne ereditò il posto ‘e 
i poteri. 

Ma frattanto i Goti, passate le Termopili, s’ erano 
impadroniti della Grecia e del Peloponneso, e di là 
minacciavano le coste orientali dell’Adriatico e per- 
sino l’Italia. Stilicone passò il mare e comparve 
nel Peloponneso ; Alarico, rinchiuso' da prima nelle 
montagne dell’Arcadia, riuscì per sua fortuna a 
sfuggire coi suoi all’ imminente pericolo , e rag- 
giunse l’ Illiria. E qui il re dei Goti, a grande 
stupore del mondo, fu nominato comandante supre- 
mo di questa provincia confinaria, e i suoi soldati 
furono dichiarati ausiliari dell’ impero orientale. 
Tutto questo fu opera di Eutropio; il quale non 
dubitò di servirsi dei Goti contro 1’ odiato Stili- 
cone, a cui, secondo alcuni, avea persino fatto ten- 
dere insidie per disfarsene col pugnale degli as- 
sassini. - • 
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L’impero d’Oriente si trovò non pertanto in breve 
ridotto a condizioni terribili. Gli Alani ed i Goti, 
sotto Trebigildo e Gainas, s’ erano collegati per de- 
predare le province e abbattere il ministro Eutro- 
pio. E costui fu deposto, spogliato degli averi e poi 
tolto di vita, quantunque si fosse rifugiato in un 
tempio e l’eloquentissimo Grisostomo avesse preso a 
proteggerlo . Caduto Eutropio , si pose alla testa 
degli affari l’ imperatrice Eudossia. Gainas e Tre- 
bigildo spaventarono ancora per qualche tempo il 
paese ; ma Trebigildo morì ; e Gainas colle sue 
depredazioni irritò talmente la capitale e il circo- 
stante paese che la popolazione finalmente s’ alzò 
in armi e fece strage di migliaja di Goti. . 

Mentre che questi fatti si succedavano in Oriente, 
Stilicone continuava a governare gli affari occiden- 
tali e compieva fatti illustri, e come generale e 
come uomo di Stato , battendo i Franchi e gli 
Alemanni e reprimendo una rivolta , in cui Gil- 
done s’ era fatto signore dell’ Africa. Fu detto che 
Stilicone mirasse ad abbattere Onorio per potere 
innalzare il proprio figlio al trono ; ma non v* è 
prova che ci induca a crederlo ; massime se si 
pensi che Stilicone, come dicemmo, diede in ma- 
trimonio due sue figlie ad Onorio. Frattanto Ala- 
rico, valendosi de’ poteri di generale dell’ impero 
aveva vuotati gli arsenali dell’ Illiria ed armato 
di tutto punto i suoi Goti ; quindi, per istigazione 
della corte di Costantinopoli, era corso a devastare 
l’ impero occidentale ( 400 ). Fortunatamente non 
oltrepassò per allora la Venezia, e Stilicone ebbe 
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tempo d’armarsi. Nel 402 Alarico ricomparve; e 
gettò lo spavento in tutta Italia; ma assalito da Stili— 
cone presso Pollenza e quindi presso Verona ( nella 
primavera e nell’ autunno del 403 ) fu battuto per 
modo, che potè a stento raggiungere il suo paese 
con picciola. parte delle sue truppe. 

Tre anni più tardi T Italia fu visitata da altri 
barbari che fecero devastazioni ancor più spaven- 
tose. Era un’ accozzaglia di almeno 200 r 000 uomini, 
seguiti dalle mogli e dai figli, che si riversavano 
sull’ Italia, marciando verso Roma. Li guidava il 
principe Radagaiso, che già aveva seguito Alarico 
nella prima invasione.. Stilicone lasciò che que’ bar- 
bari attraversassero la Lombardia e gli Appennini; 
ma quando furono giunti nelle vicinanze di Firenze, 
li serrò d’ ogni intorno col suo esercito; e in parte 
furono da lui sterminati, in parte distrutti dalle ma- 
lattie e dalla fame. Radagaiso istesso fu preso e tratto 
al supplizio. In quest’occasione gli Alani-, gli Unni, i 
Goti ed altri barbari, ohe già erano al soldo dell’ im- 
pero* prestarono eminenti servigi. Così Stilicone sal- 
vò per la seconda volta l’ Italia, ed. impose silen- 
zio a chi mormorava perchè. non lasciasse governare 
Onorio. v - . ^ , 

Ma intanto le. guerre combattute in Italia aveva- 
no sguernito di difensori la Gallia- I Romani erano 
divenuti per la loro mollezza inetti a portare le armi, 
sicché gli eserciti si dovevano reclutare nelle pro- 
vince. I barbari , cólta 1’ occasione che Stilicone 
moveva con tutte le truppe delle province a com- 
battere i Goti nell’ Illiria, entrarono nella Gallia 
non difesa, mentre altri popoli, invasero le pro- 
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vince del Danubio. Argentoratum, Nemetes, Vor- 
matia, Moguntia (Strasburgo, Spira, Worms, Ma- 
gonza) ed altre città, che fino allora avevano posto 
un freno alle invasioni , furono distrutte ; i barbari 
inondarono da ogni parte tutta la Gallia. Anche dalla 
Britannia Stilicene avea dovuto ritirare le legioni 
romane, e tosto le milizie indigene si rivoltaro- 
no, e nominato imperatore Costantino, uno dei 
loro (407), passarono con lui nella Gallia, ove egli fu 
universalmente riconosciuto . Costantino ruppe un 
esercito che Onorio gli avea mandato incontro , 
e passò nella Spagna che conquistò quasi tutta 
col favore dei Donatisti e degli Ariani, di continuo 
molestati dall’ ortodosso Onorio e dai preti della 
sua corte. Ma Costantino commise 1’ errore di to- 
gliere la difesa de’ Pirenei ai prodi montanari 
ispani per affidarla ai suoi mercenari raccogliticci, 
i quali invece s’unirono ben presto ai barbari, che 
venivano dalla Gallia, e si fecero anzi loro guide e 
commilitoni. Onorio si trovò costretto a riconoscere 
il dominio di Costantino sopra la Gallia e la Spa- 
gna, e questi già s’ apparecchiava a calare in Italia 
per compiere la conquista dell’impero d’Occidente,* j 
- quando una sommossa scoppiata nella Spagna' 
sconcertò il suo disegno. Costantino avea richiamato 
dal governo di questa provincia il generale Ge- 
ronzio, ma costui, dicendosene offeso, fece procla- 
mare imperatore il suo amico Massimo e quindi 
mosse colle sue truppe contro Costantino (409). 

Nel medesimo tempo passava le Alpi un eser- 
cito romano, guidato dall’ Illirico Costanzo, che 
Onorio spediva a riconquistare la Gallia e la Spa- 
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gna. Costanzo si volse primieramente contro Geron- 
zio, il quale, benché tradito dai suoi, con coràggio 
veramente romano e ajutato da pochi schiavi, che 
gli erano rimasti fedeli , oppose accanita resi- 
stenza alle sue proprie truppe , che lo volevano 
consegnare ai nemici. Più di trecento di que’ sol- 
dati infedeli perirono; ed egli non si indusse alla 
fuga che per- pietà verso la moglie, la quale 
non voleva a nessun patto abbandonare. Alla 'fine 
gli rimase un solo schiavo, un alano, il quale lo 
scongiurava a non lasciarlo cader vivo nelle mani 
de’ nemici. La stessa preghiera gli faceva la mo- 
glie; sicché Costanzo, non potè rifiutarsi alle loro 
istanze, e colla sua propria mano dovette, inorri- 
dendo, troncar il capo così al fido servo come al- 
1’ amata sua sposa ; poi rivolse la spada contro se 
stésso e spirò sotto gli occhi dei nemici accorrenti. 
Poco dopo Massimo e Costantino furono messi a 
morte ( 409 ). In simili condizioni si fece gridare 
imperatore anche certo Giovino , che del pari fu 
subito spento. Tristissima conseguenza di tutte^ que- 
ste rivolte si fu che intanto i Vandali, gli Svevi 
ed altri popoli poterono a loro agio percorrere la 
Gallia e pénetrare anche nella Spagna, dove, deva- - 
state le città, si stabilirono. 

Durante il corso di questi avvenimenti anche 
1* Italia cadde preda dei barbari. Sembra che Sti- 
licene, dopo aver tratto al servizio romano il re 
Alarico, sia entrato con lui in misteriosi concerti, 
che finora la storia non è riuscita a svelare. Bensì 
è accertato che i nemici di Stilicone trassero par- 
tito di queste voci per abbatterlo, quantunque fosse 
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1’ unico uomo capace di indugiare la caduta del- 
r impero. Onorio s’ indusse a dar fede al suo fa- 
vorito Olimpio ed al generale Saro, i quali divul- 
gavano meditar Stilicone di abbattere l’imperatore; 
e, ordita una congiura, Stilicone fu improvvisamen- 
te arrestato e tratto a morte insieme con suo figlio 
(408). Olimpio, che gli successe nel potere, distri- 
buì tutti i gradi dell’ esercito e le cariche dello 
Stato a .sue creature ; fece uccidere tutti i con- 
giunti, amici e protetti di Stilicone, e studiò ogni 
mezzo per soddisfare l’ambizione del clero. E seb- 
bene la situazione del paese richiedesse imperio- 
samente unità e concordia, si diede a perseguita- 
re gli Ariani, già assai numerosi fra i Goti che 
servivano nell’ esercito romano. Questi pertanto, 
tratti dallo sdegno e dal timore, abbandonarono, 
insieme, cogli Alani e con altri stranieri, le inse- 
gne romane e si ricoverarono presso Alarico, of- 
frendogli i loro servigi contro i Romani. Alarico 
non altro attendeva, ed entrò, senza trovar resi- 
stenza, in Italia e si spinse fino alle porte di Roma. 
E Roma, il cui nome soltanto aveva un tempo ab- 
battuti gli imperj, dovette ora, per evitare il sac- 
cheggio, consegnare tanto oro ed argento, da an- 
darne spogliata , risparmiate le sole chiese cri- 
stiane . Così , sul cadere , dell’ anno 408 , Alari- 
co s’allontanò da Roma ; -ma avendo l’ imperatore 
rifiutate le condizioni impostegli, ritornò nell’anno 
successivo. Persuase facilmente Attalo prefetto 
della città , ad accettare da lui la dignità impe- 
riale, e impadronitosi del porto d’ Ostia, ove erano 
i magazzini di grano della città, la minacciò di 
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fame e costrinse così il Senato ed il popolo a ri- 
conoscere l’ imperatore da lui eletto. Si recò po- 
scia ad assediare Ravenna ; ma senza fruttò ; la- 
onde ritornò sotto Roma, e impadronitosene (feb- 
brajo 410) depose Attalo e abbandonò la città per 
tre giorni al saccheggio . Ne andarono • immuni 
soltanto le chiese e i sacerdoti cristiani, quantun- 
que i vincitori fossero Ariani e odiassero la setta 
dominante. Dopo di ciò Alarico , forse compren- 
dendo che non avrebbe potuto mantenersi durevol- 
mente in Roma, prima d’ essersi impadronito del- 
1’ Africa e della. Sicilia , lasciò la città volgen- 
dosi al mare. Ma una burrasca distrusse sotto i 
suoi occhi le navi raccolte per passare lo stretto, e 
poco dopo il re goto mori non lungi dalla città 
di Cosenza (410). I suoi soldati coll’ opera dei pri- 
gionieri deviarono le acque del fiume Busento , 
e scavata nel suo letto una fossa, vi calarono 
il cadavere del re; il fiume "vi fu ricondotto di 
sopra, e gli operai furono tutti Uccisi, affinchè il 
luogo della sepoltura restasse per sempre un mistero. 

Ataulfo, cognato d’ Alarico, si pose alla testa dei 
Goti; ma la storia non ci narra ciò chè abbiano 
fatto nei due anni successivi alla morte del , re- 
Troviamo però nel 412 Ataulfo co’ suoi Goti nella 
Gallia; nè ci consta quale sia stata la causa che lo 
avesse spinto oltre le Alpi. Vinse l’uno dopo l’altro 
i generali romani Saro e Giovino e li fece perire 
fra crudeli- tormenti; poi abbandonò quella ornai 
dissanguata provincia e scese a devastare la Spa- 
gna ; ma poco dopo morì ( 415 ). Alcuni vogliono 
che 1’ abbia ucciso uno dei suoi Goti, da lui de- 
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riso per la figura ; altri che 1* abbiano ucciso gli 
amici di Saro, da lui violentemente incorporati 
nell’ esercito di Ataulfo. Ataulfo aveva sposato Pla- 
cidia, sorella dell’ imperatore Onorio, che era ca- 
duta prigioniera d’ Alarico all’ assedio di Roma. 
Alla morte di Ataulfo, Siegreich, fratello di Saro , 
potè tirare a sè ia dignità reale; ma dopo sette 
giorni di regno fu ucciso e gli subentrò al potere 
il goto Wallia. Impadronitosi costui della costa 
meridionale di Spagna , s’ accinse alla conquista 
dell’Africa ; ma una burrasca seppellì fra le onde 
una parte dei suoi e lo distolse dall’ impresa . 
La carestia , che per le lunghe e terribili deva- 
stazioni s’ era manifestata nella Spagna, costrinse 
Wallia ad accogliere le proposte di Onorio, per le 
quali, purché rilasciasse Placidia e s’impegnasse di 
espellere dalla Spagna i Vandali, gli Alani e gli 
Svevi , l’imperatore gli avrebbe mandati i viveri 
necessarj, e consentito a lui ed ai Goti da lui con- 
dotti di stabilirsi nella parte meridionale della 
Francia. Wallia distrusse in fatti gran parte degli 
Alani e ridusse gli altri barbari nelle montagne 
della Gallizia; poi si stabilì al di qua dei Pirenei 
e fece Tolosa capitale del nuovo regno. 

Onorio frattanto avea dato la sorella Placidia 
in moglie a Costanzo , che era il vero padrone 
dell’ impero e che nel 421 fu anche insignito del 
titolo di Augusto. Ma alla morte di costui Placi- 
dia cadde in discordia col fratello e con tutta la 
corte; laonde l’imperatore la espulse dall’Italia 
co’ suoi figli di secondp letto, Onoria e Valenti- 
niano ; ed essa si ritirò a Costantinopoli . Cosi 
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quando Onorio morì (423) lasciò l’ impero in gran 
pericolo d’ una guerra intestina di successione , e 
di nuove irruzioni barbariche. 

' • . , * . ■ • ■ 

I cortigiani proclamarono imperatore il ministro 
Giovanni che già da qualche tempo era alla testa 
del governo^ ma la corte di Costantinopoli prescelse 
invece d’ ajutare Placidia nella conquista d’ Occi- 
dente, ricevendo però parte delle province che con- 
finavano coll’ impero bizantino. Un esercito greco 
scese con Placidia in Italia; Ravenna fu presa a 
tradimento e Giovanni decapitato. Il suo generale 
Erio chiamò in soccorso gli Unni ; ma vennero 
troppo tardi. Si disse che Ezio fosse stato battuto , 
insieme cogli Unni; ma se fosse vero non si com- 
prenderebbe come egli sia stato da Placidia im- 
mediatamente nominato supremo generale e mini- 
stro dell’impero; laonde < è assai più probabile che 
Ezio, destro qual era, siasi tosto gettato alla parte 
di Placidia, persuadendo gli Unni a tornarsene alle 
loro case ; Placidia ed il figlio Valentiniano III , 
fanciullo di appena sei anni, occuparono il trono 
d’ Occidente, ed Ezio, riconciliatosi completamente 
coll’ imperatrice , acquistò grandissimo credito ed 
autorità alla corte. 

Bonifazio, governatore dell’ Africa , che già da 
tempo era nemico di Ezio, si ribellò ; e la prima 
conseguenza del favore di Placidia per Ezio fu 
di perdere quell’ importantissima provincia. Ma 
le discordie fra i Donatisti ed i Cattolici , e le 
frequenti incursioni di tribù nomadi, e le ribellioni 
dei governatori aveano ridotto l’Africa in tristis- 
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sime condizioni, le quali rendevano impossibile a 
Bonifazio di liberarsi ad un tempo dai nemici in- 
terni e dagli esterni, e di sostenere la guerra che lo 
minacciava dall’Italia. Egli pertanto chiamò in 
ajuto i Vandali, che pocò prima s’ erano inoltrati 
sulle coste meridionali della Spagna. 

I Vandali erano fra tutti i popoli Germanici i più 
rozzi e sanguinarj e conservarono la trista ripu- 
tazione di siffatta ferocia fino alla loro caduta, 
quantunque si fossero fatti cristiani, abbracciando 1’ 
arianesimo. Loro re o duce era in quel tempo Gense- 
rico, il quale alla morte del re, suo fratello, ne avea 
ucciso la vedova ed i figli e s’ era violentemente 
impadronito del potere. Ottanta mila Vandali , di 
cui circa 30,000 combattenti passarono lo stretto 
di Gibilterra nel 479 e si sparsero come be'lve ra- 
paci per il paese, devastando ogni cosa e stermi- 
nando senza aleuna distinzione amici e nemici. Ma 
la loro rabbia si rovesciò specialmente sugli orto- 
dossi, secondati in ciò auche dagli eretici del paese. 
Sontuosi edificj ed intiere città furono ùate alle 
fiamme ; molti uomini uccisi, svelte le messi e 
schiantate le. piantagioni, affinchè quei che s’ erano 
ricoverati nelle, grotte e nelle spelonche non tro- 
vassero al loro ritorno con che nutrirsi. Molti preti 
straziati e torturati, per cavarne T indicazione dei 
tesori delle chiese ; uomini ..rispettabili caricati 
di pesi come bestie da soma e spinti innanzi coi 
pungoli di ferro ; fanciulli sfracellati contro le pie- 
tre, donne svergognate oscenamente. Da niuna cosa 
rifuggivano; e per costringere alla resa le città 
forti uccidevano intiere file di uomini e ne am- 
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mucchiavano i cadaveri putrefatti attorno al- 
le mura. Nè desistettero, benché compiuta la con-, 
quista del paese, da sì feroce malgoverno ; e men- 
tre passavano il tempo nelle gozzoviglie e nel- 
le rapine , trattavano poi gli agricoltori e gli 
operaj come Iloti nati a servire. Bonifazio istesso 
dovette patire dai Vandali, venuti per ajutarlo, assai 
più di quanto avrebbe potuto aspettarsi dall’ im- 
peratrice, che voleva combatterlo; laonde affrettossi 
a intavolar trattative con lei, colla interposizione 
del santo vescovo d’Ippona Agostino, morto poi di 
lì a poco; La riconciliazione fu fatta; ma quando 
Bonifacio invitò i Vandali a ritornare nella Spa- 
gna, toccò da essi un reciso rifiuto. Bonifazio- allora 
insieme ad Asparo, generale dell’imperatrice, mosse 
ad attaccarli, ma sconfìtti 1’ uno e 1’ altro in bat- 
taglia campale, dovettero abbandonare il paese. 
Ippona, Cartagine e Cirta caddero nelle mani dei 
vincitori, e l’ Africa restò in loro potere. 

Bonifazio riparò a Ravenna e riuscì a cattivarsi 
di nuovo la benevolenza di Placidia, per modo che 
questa approfittando dell’ assenza di Ezio, che com- 
batteva sul Reno contro i Franchi, lo nominò su- 
premo generale dell’impero. Ezio ne fu offeso, e 
con ragione; ma non seppe far di meglio che chia- 
mar gli Unni coi quali scese in Italia. In una san- 
guinosa battaglia (432) Bonifazio rimase mortal- 
mente ferito ; Placidia affidò il comando a certo 
Sebastiano, che chiese per rinforzo un esercito di 
Goti. Ma anche Sebastiano fu vinto, sicché a Pla- 
cidia ed al figlio non restò che riconciliarsi con 
Ezio, il quale così divenne più potente di quello 
che fosse mai stato (433), 
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Verso, quest’ anno due principi degli Unni, At- 
tila e suo fratello Bleda venuti dal fondo dell’ Asia 
• 

con sterminato seguito di orde selvaggie, sottomi- 
sero od uccisero tutti gli altri capi di quel popolo, 
e riunirono sotto il loro scettro tutte le tribù ohe 
occupavano i paesi fra il Mar Caspio ed il confine 
occidentale dell’ Ungheria. I due fratelli divennero 
per tal modo cosi potenti, da costringere la corte 
Bizantina a restituir, loro quegli Unni che s’ erano 
rifugiati nell’impero ed a raddoppiare 1* annuo 
tributo che già da molti anni pagava a quei bar- 
bari. In forza d’un trattato le province occidentali 
non furono toccate dagli Unni ; ed Attila si giovò 
di questa tregua per farsi venire dall’ Italia uo- 
mini colti e d’ingegno, per valersene nel trat- 
tare coi popoli civili. Gran numero di Latini (in- 
credibile e triste a dirsi) entrarono al suo servizio. 
Nell’ anno 444 Attila, ambizioso di regnar solo, fece 
trucidare il fratello, e dopo d’ allora dominò con 
poteri illimitati l’immenso regno degli Unni, ‘ch’egli 
aveva esteso anche sopra molte popolazioni ger- 
maniche. Tutte le nazioni a lui soggette conser- 
vavano nondimeno le loro leggi e costituzioni; e la 
sudditanza consisteva unicamente nel seguirlo alla 
guerra e nel pagargli i tributi. Ma questi tributi 
erano sempre leggerissimi al paragone delle im- 
poste che pesavano sui sudditi dell’ impero; ed At- 
tila inoltre non tollerava alcuna concussione per 
parte degli impiegati. Per la qualcosa migliaja di 
Romani e di Greci trasmigrarono volontarj ne’suoi 
regni, dove si trovarono così in singolare mesco- 
lanza i rozzi e feroci costumi asiatici, e la civil- 
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tà e le arti dei greco-romani. Il re solo si man- 
tenne fedele agli usi antichi ; mangiava e beveva in 
una coppa di legno; il cibo ed il vestito erano di 
pastore mongolico. 

Fino alla metà del V secolo Attila non avea 
attaccato che l’impero orientale; ma a quest’epoca, 
colto -un pretesto, venne in lotta anche coll’ im- 
pero d’Occidente. Si racconta che Ouoria, sorella di 
Valentiniano, già nota per istrane avventure, abbia 
offerto la propria mano al re degli Unni mandan- 
dogli in pegno di fede il suo anello. Attila accettò 
e chiese formalmente a Valentiniano non solo la 
mano della sorella, ma eziandio una parte dell’im- 
pero in dote. Le sue pretese furono' respinte. Verso 
questo tempo Unnerico, figlio del re dei Vandali , 
Genserico, avea sposato la figlia di Teodorico, re 
dei Visigoti, ma dopo breve tempo T aveva riman- 
data al padre , mozza del naso e delle orecchie. 
Genserico dovea aspettarsi una tremenda vendetta, 
tanto più che a Teodorico poteva collegarsi anche 
l’ imperatore romano ; sicché per prevenire 1’ at- 
tacco propose ad Attila di allearsi con lui contro 
T impero. Attila, già offeso e irritato, marciò sopra 
la Gallia (451) nell’ intendimento di battere i Goti 
prima di assalire l’imperatore. Accorse Ezio, e 
raccolse a comune difesa i Visigoti, i Burgundi, 
una parte dei Franchi ed altre tribù della provin- 
cia. Sui Campi Catalauni seguì 1’ urto delle due 
armate; e la battaglia, comunemente conosciuta 
sotto il nome di battaglia di Chàlons sur Marne, 
fu una delle più terribili che la storia abbia re- 
gistrato; durò un intiero giorno e finì colla riti- 
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rata degli Unni (451). Attila ripassò precipitosa- 
mente il Reno ; ma nell’ anno successivo piombò 
sull’ Italia e si spinse, devastando, fino alle rive del 
Po. Ezio aveva preso tutte le disposizioni per di- 
fendere fortemente 1’ Italia centrale; ma gli Unni, 
tormentati dalla penuria dei viveri e dalle mal- 
sane esalazioni delle paludi del Po, accolsero un’am- 
basciata, di cui faceva parte anche il Vescovo di 
Roma, Leone il grande, e si lasciarono persuadere 
a ritirarsi. La leggenda attribuisce questo avveni- 
mento agli apostoli Pietro -e Paolo, i quali per le 
preci di Leone sarebbero comparsi al re degli 
Unni, e lo avrebbero minacciato della sorte d’A- 
larico; ed il re altamente spaventato avrebbe ce- 
duto. L’ anno successivo (453) Attila morì ; e con 
lui cadde la spaventosa potenza degli Unni, poiché, 
per le discordie dei suoi figli, le nazioni ch’egli ave- 
va soggiogate, poterono finalmente scuotere il giogo 
e respingere gli Unni oltre il Pruth. Dopo di loro 
sorse in Ungheria e si rese assai potente il regno 
dei Gepidi ; a mezzodì poi e ad oriente di essi si 
stabilirono gli Ostrogoti. 

Caduti gli Unni, Valentiniano avrebbe potuto ras- 
sodare il suo impero se si fosse affidato ad Ezio; ma 
i suoi cortigiani riuscirono a svegliar in lui il sospet- 
to, forse non del tutto privo di fondamento, che Ezio 
mirasse a far salire al trono la propria famiglia ; e 
Valentiniano lo fece giustiziare o, secondo alcuni, lo 
uccise di sua mano, togliendo così a sé ed all’impero 
l’ultimo difensore (454). Nell’anno seguente anche 
Valentiniano fu uccfso da uno dei suoi cortigiani , 
Massimo, vuoisi, per vendicare l’oltraggio d’avergli 
rapita la moglie. 
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Massimo si fece proclamare imperatore e co- 
strinse la vedova di Valentiniano Eudossia ad ac- 
cettare la sua mano. Questa si rivolse al re dei 
Vandali, Genserico, elle da ultimo era entrato in 
amicizia con Valentiniano , ed ora , per la spe- 
ranza di far bottino, comparve con una flotta alla 
foce del Tevere . Massimo cadde vittima d’ una 
congiura, probabilmente ordita da Eudossia; non- 
dimeno i Vandali proseguirono contro Roma, nè 
si lasciarono , come gli Unni , atterrire e per- 
suadere alla ritirata (452). La città fu presa e 
messa a ruba ed a sacco per quattordici giorni; tutti 
i tesori privati e pubblici, le statue, i sacri arredi 
ed il tetto dorato del Campidoglio furono imbar- 
cati sulle navi vandaliche ; ma i capi d’ arte più 
preziosi furono poi nel viaggio inghiottiti dalle 
onde, durante una fiera burrasca.* Moltissime per- 
sone appartenenti a ricche famiglie e la stessa im- 
peratrice Eudossia colle sue figlie furono traspor- 
tate nell’ Africa da Genserico , che meditava di 
estorcere poi dai loro parenti cospicuo riscatto. Gli 
atti di barbarie commessi contro gli infelici prigio- 
nieri furono occasione di prove commoventi della 
benefica influenza del cristianesimo . Deogratias , 
Vescovo di Cartagine, vendette tutti gli arredi d’oro 
e d’ argento delle sue chiese; Paolino di Nola ven- 
dette se stesso per riscattare i prigionieri o per 
alleviare i loro patimenti. 

Partiti i Vandali fu proclamato imperatore il ge- 
nerale romano Avito, che allora si trovava presso 
n. v. 13 
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i Visigoti, coi quali aveva aperto trattative per 
incarico di Massimo. Ma sgraziatamente anche 
Avito si abbandonò, come.Valentiniano III ai vizj, 
e perdette il trono nel bel primo anno del regno. 
Il Goto Ricimero , comandante delle truppe stra- 
niere che erano al soldo romano , e. Majoriano , 
uno de’ più ragguardevoli uomini d’ Italia , ordi- 
rono contro di lui una congiura e lo costrinsero 
ad abdicare. Majoriano fu proclamato imperatore, 
ma il vero padrone dello Stato rimase Ricimero. 

L’ impero occidentale poteva dirsi a quest’ epoca 
intieramente disciolto ; gran numero di popoli bel- 
licosi aveano occupato quasi tutte le province. 
Nell* Africa dominavano i Vandali; dall’ altra parte 
del mare i Visigoti s’ erano a poco a poco distesi 
dal Rodano e dalla Loira fino all’ estremo Porto- 
gallo; i Burgundi giungevano da Wallis fino a 
Langres e ad Avignone; in una gran parte della 
Svizzera e sulla riva sinistra del Reno fino a Co- 
blenza, s’ erano stabiliti gli .Alemanni ; nell’isola 
di Francia e nei paesi circonvicini abitavano i 
Franchi; l’Armorica e la Britannia avevano pure 
conquistata la loro Indipendenza. Presso Soissons 
sosteneva per verità la signoria romana il gene- 
rale Egidio , ma alla morte di Majoriano si di- 
chiarò anch’ esso indipendente ; e quando i vicini 
Franchi ebbero scacciato il loro principe indi- 
geno, fu chiamato a succedergli nel potere , che 
poi tramandò al figlio Siagrió. Finalmente l’ isola 
di Britannia, privala dei soccorsi di Roma , aveva 
chiamato nel 449 gli Angli ed altre popolazioni 
della famiglia sassone, per averne protezione con- 
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tro le invasioni dei Goti. Queste nuove popolazioni 
si stabilirono nell’ Isola e non se ne allontanarono 
mai più. 

Frattanto, per 1’ opera di due energici impera- 
tori, Marciano' e Leone I suo successore, s’era sta- 
bilto sopra basi nuove e più ferme l’ impero greco 
in Oriente; e aveva anzi acquistata tale influenza 
sullo stesso Occidente, che Majoriano e Ricimero 
prestarono omaggio ai dominatori di Bisanzio. 

Del resto Majoriano regnò con grande onore 
(457-461); le sue leggi furono in gran parte eccel- 
lenti, come la sua attività era instancabile;, ma 
non valse per questo a conservare i deboli avanzi 
dell’ impero. Ritornava a Roma da una gloriosa 
campagna contro i Burgundi, i Franchi ed i Vi- 
sigoti, quando Ricimero, del quale aveva cercato 
di moderar F arroganza, lo incontrò a Tortona e a 
tradimento lo fece morire. 

Durante il governo del suo successore Libio Se- 
vero (461-465) Ricimero trasse a sè ogni potere ed 
autorità ed anzi dopo la morte di lui governò il 
paese per due anni in nome dell’ imperatore bi- 
zantino Leone. Indi fu gridato imperatore romano 
Antemio, genero del precedente imperatore greco 
Marciano.il quale per sottrare lo stato alle piraterie 
dei Vandali, fece alleanza coll’ imperatore Leone , 
successore di Marciano ; ma F impresa dei due 
imperatori fallì per tradimento del generale greco. 
Frattanto sorsero contestazioni fra Antemio e Ri- 
cimero, il quale abitava a Milano ed ivi regnava 
quasi indipendentemente dall* imperatore ; e quando 
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Leone, per liberarsi del suo generale Asparo, lo 
fece uccidere, Ricimero raccolse il suo esercito a 
Milano, marciò sopra Roma e battute le truppe 
imperiali s’ impadronì della città (472). Antemio fu 
ucciso ; la città saccheggiata, ad eccezione di due 
quartieri che s’ erano già prima dichiarati in fa- 
vore di Ricimero. Una malattia pestilenziale ac- 
crebbe 1’ orrore di questa terza devastazione della 
città. Ma Ricimero isteseo perì vittima della pe- 
ste, quaranta giorni dopo 1* uccisione di Antemio; 
un mese più tardi lo seguì nel sepolcro Olibrio, 
eh’ egli aveva fatto nominare imperatore ( otto- 
bre 472). 

Il borgognone Gondebaldo, che comandava le 
truppe straniere, pose in trono a Ravenna il ge- 
nerale Glicerio (473); ma la corte bizantina non 
volle riconoscerlo e nominò imperatore Giulio Ni- 
pote. Glicerio, abbandonato dalle sue truppe e dal 
Senato, cadde in potere del nuovo imperatore e do- 
vette abbracciare lo stato ecclesiastico (474). Ma 
anche Nipote fu nell’ anno successivo detronizzato 
e l’ impero venne in mano del generale romano 
Oreste, il quale poi fece eleggere imperatore il 
suo giovane tìglio Romolo Augusto (475). 

Odoacre re degli Eruli, popolo che aveva se- 
guito Attila, ben comprese che soprastava all’impe- 
ro la totale dissoluzione, e senz’altro persuase alle 
sue truppe, composte esclusivamente di alemanni, 
d’ affé rare l’occasione propizia per mutare la loro 
condizione di mercenarj, custodi dell’ altrui pro- 
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prietà, in quella di possessori e di difensori .dei 
proprii beni . Le truppe non esitarono a pfaudire 
al progetto , e proclamatolo re calarono con lui 
in Italia, ove con lieve fatica soverchiarono Ore- 
ste e suo figlio. Ambidue caddero prigionieri ; il 
padre fu messo a morte, ed il figlio, per dispregio 
chiamato Augustolo, fu confinato in una villa della 
Campania (agosto 476). 

Questa misera fine ebbe la potenza di Roma , 
deposto T ultimo degli imperatori « che da Augu- 
sto a Valentiniano, per più che tre secoli e mezzo 
avevan regnato in tanta parte d’ Europa, d’ Africa 
e d’Asia; poi, diviso il dominio e ridotto a quelle 
sole province che si chiamarono Imperio d’occi- 
dente, per centododici anni conservarono il titolo 
ma non la potenza de' loro predecessori. » ... « La 
dominazione romana era durata per mille dugento 
ventinove anni. E la caduta di un tanto edificio 
politico , 1’ estinzione di un nome che aveva em- 
piuto di sè tanta parte del globo, poterono effet- 
tuarsi agevolmente con poche milizie raccogliticce, 
da un capitano di nessun grido » (1). 

(1) Queste parole si leggono nel Capo I della Storia 
d’ Italia pubblicata dall’Autore nel 1847, la quale, come 
si accennò nella prefazione, comincia appunto dalla estin- 
zione dell’ Impero d’ occidente. 
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Considerazioni sulla letteratura, il cristianesimo, la 
conversione dei barbari, il monachiSmo e i municipj , e 
sull’ influenza che ebbero nella caduta dell’ Impero. 

I. 

f 

LETTERATURA 


La letteratura di questi ultimi secoli dell’ im- 
pero ci presenta da un lato lo svanir delle idee e 
delle tendenze che erano l’ indole dell’ antica let- 
teratura, e dall’ altro il sorgere della coltura poe- 
tica e scientifica del medio evo. Tuttavia, accanto 
alla letteratura cristiana, e quasi per contrapposto, 
sussisteva ancora in questi tempi una letteratura 
pagana, sùlla quale dobbiamo anzi tutto soffermarci. 
Gli istituti d’ educazione dell’epoca precedente con- 
tinuavano a fiorire ; ed ai tempi di Giuliano erano 
assai coltivati gli studi dell’ antichità pagana, prin- 
cipalmente nella Grecia e nell’Asia occidentale ; 
ma dopo T invasione di Alarico si rifugiarono nel- 
l’ estremo Oriente, dove durarono fino al tempo 
degli Arabi. Tra le scuole greche quella d’ Atene 
era di gran lunga la più importante ; e vi concor- 
reva la gioventù da ogni parte dell’ impero ad f 
erudirsi nella coltura dell’ antichità . La Grecia 
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intiera prendeva parte alle dispute dei sapienti 
d’Atene e, come una volta ai giuochi olimpici, a£- 
• fluiva numerosa a questa città per assistere alla 
gara degli aspiranti alle cattedre. Nondimeno la 
vera scienza era spenta, e le fatiche di questi let- 
terati si aggiravano intorno a frasi , a gare di 
dialettica, e a mistiche interpretazioni relative alla 
fede antica; donde una apparenza, una mera larva 
di filosofia. Cotai sapienti erano comunemente chia- 
mati sofisti, e negli ultimi tempi erano fra i più 
reputati 1* imperatore Giuliano 1’ apostata e Liba- 
nio. Negli scritti di Giuliano troviamo un uomo , 
che in un tempo tutto dato all’ egoismo, alla mol- 
lezza e ai godimenti, era compreso di purissima 
ammirazione per la classica antichità e mirava ad 
uno scopo ideale ; ma per quel che riguarda la 
pagina più importante della sua vita, che fu la sua' 
lotta in favore del morente paganesimo, ci appa- 
risce imbevuto dalle aberrazioni della sua epoca. 
Non comprese punto la differenza fra la religione 
cristiana, che malgrado ogni alterazione è sempre 
cosi benefica e pratica , ed il sistema puramente 
dottrinario della mistica filosofia neo-platonica. 
Scambiò 1’ essenziale del cristianesimo coll’ acces- 
sorio e l’accidentale; e pregiudicò la propria causa 
attaccando con violenza e con astio la religione dei 
suoi nemici e mostrandosi cosi non meno fanatico 
dei preti e dei frati eh’ egli combatteva. Del resto 
dando manifesta preferenza alla vita contempla- 
tiva sulla operosa, seguitò, senza volerlo, lo spi- 
rito cristiano del suo tempo . Lo stile delle sue 
opere è studiato e forbito , e può dirsi anzi che 
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sacrifica generalmente il concetto e la sostanza alla 
forma. 

Libanio, nato nel 314 in Antiochia sull’ Oronte, 
ci lasciò una collezione di lettere e due specie di 
scritti, che sono gli esercizj retorici per uso de’suoi 
scolari e le opere sofistiche raccolte sotto forma 
di discorsi. Nessuno s’ adoperò più di lui per con- 
servare la vecchia letteratura e la scienza che 
v’ era congiunta: ma fu una ostentazione orgogliosa 
il dire che tutte e tre le parti del mondo e tutte 
le isole fino alle colonne d’ Ercole fossero piene 
de’ suoi scolari . Le sue opere sono per noi di 
grande importanza, poiché ne ricaviamo la storia 
interna di quel tempo, e specialmente l’ indole della 
coltura e della istruzione nella parte greca del- 
1’ impero. 

Gli scrittori pagani della parte latina sono d’im- 
portanza ancor maggiore per la storia dell’ uma- 
nità ; giacché i loro scritti dimostrano ad evidenza 
il passaggio agli studi del medio evo. Il gramma- 
tico Macrobio, 1’ oratore Simmaco, da non confon- 
dersi col senatore Simmaco giustiziato per ordine 
di Teodorico, il poeta Ausonio , maestro dell’ im- 
peratore Graziano, il poeta Sidonio Apollinare, che, 
sebbene cristiano, non seppe staccarsi dalla civiltà 
pagana , e i poeti cristiani Salviano, Prudenzio e 
Prospero, che celebrarono le calamità dei loro 
tempi, sono i più illustri. Le loro opere, quantun- . 
que la sostanza ne sia cristiana, sono ancora ani- 
mate dallo spirito dell’ antica latinità. Al qual pro- 
posito è notevole singolarmente il fatto che in sul 
finire dell’ impero i progressi delle scienze consi- 
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deravansi come compiuti; d’onde le investigazioni si 
avevano per superflue e cessarono d’ essere la fonte 
della vera coltura, 1* elemento fondamentale della 
sapienza, e gli studi si ridussero ad aridi esercizi 
di scuola e di memoria. Di qui 1’ accontentarsi di 
semplici collezioni e il raccogliere tutta la scienza 
nelle enciclopedie e nei compendii, a gran danno 
dell’ istruzione della gioventù. Non si scorge in 
que’ tempi alcuno sforzo che guidi a sviluppare 
l’ ingegno o ad applicare le nozioni già apprese; o 
per contrario tutti gli scritti, sopra materie d’ i- 
struzione , non altro contengono che definizioni o 
commenti, che gli alunni devono imparare a me- 
moria. Quanto alla filosofia poi, la si considerava 
come una medicina per gli spiriti malati, e si me- 
scolava, il che è ancor più strano, colla matema- 
tica e colle scienze naturali. 

L’ influenza che ebbero le lettere cristiane sulla 
coltura generale non incomincia a palesarsi colla 
pubblicazione del nuovo testamento, ma qualche 
tempo più tardi, colle apologie e colle difese dei 
cristiani, dai tempi d’Adriano in poi. Non appena 
infatti il cristianesimo penetrò nell’ alta società, 
sorse naturalmente il bisogno di combattere le ob- 
biezioni che movevano i pagani e specialmente i 
più dotti tra essi ; donde lo sforzo di imporre alla 
mente una religione, che doveva essere scolpita 
unicamente nel cuore. Il cristianesimo si trovò 
così mescolato colle nozioni scientifiche, e ne subì 
una alterazione profonda. Giustino, il più antico 
degli scrittori apologetici di cui si siano conser- 
vate le opere, insegna, per esempio, che le reli- 
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gioni pagane furono istituite dagli angeli ribelli, 
dai. quali poi derivarono gli dei di Grecia e di 
Roma. « Chi non subordina la sua vita e le sue 
azioni alle leggi di Gesù, dice egli, non sarà rico- 
nosciuto come cristiano, quantunque colla lingua 
ne professi la fede; ma chi, come Soerate, vive 
in conformità dei precetti della ragione, è un vero 
cristiano, quantunque appartenga ai pagani ». Agli 
apologisti tennero dietro, sull’ aprirsi del secolo III, 
Clemente ed il suo scolare Origene, i quali intro- 
dussero il sistema scientifico. Il Vescovo Eusebio di 
Cesarea, contemporaneo di Costantino il grande, 
creò la storiografia cristiana, e fu per tutto il me- 
dio evo la fonte precipua della storia universale 
e della cronologia. A Basilio il grande ed a Gre- 
gorio di Nazianzo, che vissero ai tempi di Giulia- 
no, si deve 1’ introduzione delle scuola monastiche 
e della sorveglianza dei preti sull’ istruzione pub- 
blica. Essi applicarono alla eloquenza religiosa le 
regole e le arti, che i sofisti avevano studiate per 
l’eloquenza profana e scolastica, colla differenza 
però che quelli erano intimamente convinti di quel 
che insegnavano, mentre questi non si davano pen- 
siero che della nuda apparenza. Per espellere dalla 
scuola i temuti poemi dei gentili, Gregorio fondò 
una poesia cristiana; Ireneo e Tertulliano , indi 
Arnobio e Lattanzio furono in occidente i promotori 
delle lettere cristiane. I più illustri ed autorevoli 
padri della chiesa latina furono S. Ambrogio e S. 
Agostino, de’ quali diremo ora partitamente. 

S. Ambrogio discendeva da una nobile famiglia 
romana: suo padre era stato prefetto del pretorio 
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nelle Gallie; ed egli in età di trentaquattro anni, già 
sollevato a importanti gradi civili, non avea per an- 
co ricevuto il battesimo, quando si trovò nominato 
Arcivescovo di Milano della cui provincia era go- 
vernatore. Gli storici che non sanno elevare alcun 
sospetto d’ intrigo o di cabala affermano che l’una- 
nimità e la perseveranza delle acclamazioni, del 
popolo furono considerate come l’effetto di un im- 
pulso soprannaturale: e cosi il magistrato o repu- 
gnante o senza suo desiderio fu obbligato di ac- 
cettare quell’ officio spirituale, a cui le abitudini e 
le occupazioni della passata sua vita lo rendevano 
affatto straniero. Ma la vigorosa operosità del suo 
genio lo fece bentosto capace di adempire con zelo 
e prudenza i doveri della giurisdizione ecclesiasti- 
ca; e mentre rinunziava con gioja alla grandezza 
temporale, non trascurò di dirigere la coscienza 
degl’imperatori e di soprantendere all’ amministra- 
zione dell’impero. Egli fu amato e riverito non 
altrimenti che padre Graziano, pel quale il santo 
Arcivescovo scrisse un trattato sulla fede della 
Trinità. L’imperatrice Giustina incaricò sant’ Am- 
brogio di due ambasciate alla corte di Treveri, 
nelle quali si crede che contribuisse non poco a 
rimuovere Massimo da’ suoi ambiziosi disegni so- 
pra l’ Italia e i domimi del giovine valentiniano. 
Egli aveva consacrato la sua vita e il suo ingegno 
al servigio della Chiesa; epperò, disprezzando le 
ricchezze, come aveva abbandonato il suo patri- 
monio privato , non dubitò di vendere le ar- 
genterie sacre per valersene in riscatto dei pri- 
‘gionieri. Il popolo e il clero di Milano amavano 
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il loro arcivescovo, il quale godeva la stima 
de’ suoi deboli sovrani senza sollecitarne il fa- 
vore o temerne lo sdegno. Egli infatti si oppose 
francamente a Giustina che seguitando tuttora l’A- 
rianesimo gli aveva domandata una chiesa per sè, 
per suo figlio e pei soldati goti della guardia im- 
periale; e il popolo fu più pronto ad obbedire il 
prelato che il sovrano, vegliando il giorno e la 
notte nelle basiliche per custodirle contro i soldati 
imperiali. E fu in quella occasione che s’ introdusse 
il canto Ambrosiano, cioè il canto perpetuo dei 
salmi destinato a mantener vigilante la moltitu- 
dine nella custodia dei luoghi sacri. L’ ostinazione 
dell’ imperatrice Giustina avrebbe potuto mettere 
a repentaglio lo stato, se in quella contestazione 
colla chiesa e col popolo di Milano avesse potuto 
valersi fidatamente delle sue milizie. Un corpo 
considerevole di Goti erasi mosso alla volta della 
basilica con animo d’ impadronirsene, e ciascuno 
s’ immaginava che que’ soldati mercenarii e stra- 
nieri, barbari ed ariani, eseguirebbero senza scru- 
• polo anche gli ordini più sanguinarii. Ma l’ Ar- 
civescovo li stava aspettando sulla soglia del 
tempio, e fulminando contro di loro una sentenza 
di scomunica, domandò loro con evangelica fer- 
mezza se avevano dunque implorato dai Romani 
asilo e protezione a questo fine di profanar» la 
casa di Dio. I barbari a quelle parole ristettero 
incerti ; cominciaronsi alcune trattative; e i più 
saggi consiglieri dell’ imperatrice le persuasero di 
lasciare ai cattolici di Milano il pacifico possedi- 
. mento di tutte le loro chiese, e di aspettare rai- 
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glior occasione per vendicarsi di quella resistenza. . 
La madre di Valentiniano non perdonò mai più 
quel trionfo -a sant’ Ambrogio; e il giovine impe- 
ratore si dolse assai fortemente della viltà de’ suoi 
servitori i quali lo avevano sottoposto, com’egli 
diceva, al giogo di un prete insolente. 

Le leggi dell’ impero , alcune delle quali erano 
sottoscritte dallo stesso Valentiniano II, condan- 
nando l’ eresia ariana, giustificavano in qualche 
modo la resistenza dei cattolici. Per privarli adun- 
que di questa scusa Giustina fece pubblicare un 
editto di tolleranza in tutte le province che di- 
pendevano dalla corte di Milano, pena la morte a 
chi osasse di violarlo. Dopo di ciò i ministri ariani 
dell’ Imperatore non tardarono ad avere o un giu- 
sto motivo od un apparente pretesto di accusare 
l’Arcivescovo siccome reo di avere contraffatto alla 
legge: e il consiglio di Valentiniano pronunziò 
contro S. Ambrogio una sentenza d’esilio, onore- 
vole però e moderata; giacché mentre gli era or- 
dinato di abbandonare Milano, gli veniva dato 
1’ arbitrio di trasferirsi in qual si fosse altro luogo' 
con que’ compagni eh’ egli avesse voluti: Ma san- 
t’ Ambrogio ricusò di obbedire a quella sentenza, 
stimando che fosse suo debito non tanto 1’ obbe- 
dienza passiva al sovrano, quanto il dare esempio 
di •cristiana e apostolica costanza, anche a prezzo 
della vita. E il popolo in quella occasione accor- 
rendo spontaneo a fortificare e difendere le porte 
della cattedrale e del palazzo vescovile, custodendo 
con grande amore il suo Arcivescovo , dimostrò 
chiaramente quanto sarebbe stato pericoloso il voler 
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venire ad aperta forza contro lui. Fu in questo stato 
di cose che sant’ Ambrogio, avvisato, com’egli disse, 
da un sogno dissotterrò i corpi dei SS. Gervaso e 
Protaso, martirizzati più che tre secoli prima, e coi 
miracoli di quelle sacre reliquie accese sempre più 
la moltitudine nel suo proposito di difenderlo contro 
le persecuzioni imperali. 

In questo mentre, sotto colore di alleanza, e come 
soccorritore di Valentiniano contro i barbari della 
Pannonia, Massimo invase l’ Italia, e costrinse la 
corte alla fuga. S. Ambrogio si astenne da ogni 
comunicazione coll’ usurpatore, ma contribuì forse 
indirettamente al trionfo delle sue armi, o (come 
dicono alcuni) predicando ai cittadini la rassagna- 
zione piuttosto che la resistenza; ovvero piuttosto 
perchè una corte odiosa alla moltitudine, a cagione 
delle persecuzioni che esercitava contro la Chiesa 
e il prelato , nell’ ora del bisogno non trovò chi 
impugnasse 1’ armi a difenderla. Giustina, veduto 
il pericolo, abbandonò Milano e l’ Italia, e insieme 
col figlio andò a cercare un asilo sotto la prote- 
zione di Teodosio, che loro assegnò per dimora 
la città di Tessalonica, dove fu poi tosto con molta 
pompa a trovarli. Teodosio non poteva essere 
molto ardente fautore di una corte ariana, egli 
che aveva così risolutamente condannata e pro- 
scritta quell’eresia: la potenza e il valore di Mas- 
simo dovevano altresì allontanarlo dall’ idea di 
romper guerra con lui, e di eccitare così la lotta 
civile , mentre 1’ impero era circondato da tanti 
nemici, ed aveva anche dentro di sè un gran nu- 
mero di stranieri la cui fede era molto sospetta. 
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Ma egli doveva il trono al fratello di Valentiniano, 
e perciò la gratitudine lo moveva a difenderne 
la famiglia. Massimo inoltre, dopo 1* uccisione di 
Graziano, venendo ad assalire .1’ Italia mostrava 
un’ ambizione sfrenata e tale da mettere quando 
che fosse in pericolo anche 1’ Oriente ; sicché la 
moderazione poteva degenerar facilmente in una 
dannosa e riprovevole negligenza. All’ ultimo la 
bellezza e le preghiere della principessa Gallia so- 
rella di Valentiniano tolsero di mezzo i pochi 
dubbi che tuttora infrenavano Teodosio dall’ im- 
pugnare le armi. Egli celebrò le seconde sue nozze 
con Gallia, conchiuse una tregua col re della Per- 
sia, affinchè l’ impero da quella parte fosse sicuro, 
e raccolto un potente esercito venne in Italia a 
combattere contro 1’ usurpatore. La spedizione fu 
molto più facile e più breve che non si sareb- 
be creduto . Massimo, dalla Pannonia dov’ erasi 
spinto , si ritrasse in Aquileja : ma i cittadini si 
ribellarono. Fu consegnato a Teodosio, il qua- 
le, come già raccontammo, lo pose nell’arbitrio 
di soldati che gli tagliarono la testa (nell’ agosto 
dell’ anno 388) . Dopo questa vittoria l’ impera- 
tore d’ Oriente ricondusse Valentiniano alla sua 
residènza di Milano dove si trattenne egli me- 
desimo parecchi mesi attendendo a riordinare lo 
Stato ; poi nella primavera dell’ anno seguente , 
imitando T esempio di Costantino e Costanzo, fece 
un solenne e trionfale ingresso nell’ antica capi- 
tale dell’ impero. 

Ritornato poi a Milano ebbe a provare egli 
stesso l’eroica fermezza di Sant’ Ambrogio dinanzi 
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al quale dovette piegarsi quest’ uomo cosi potente 
e così glorioso. Teodosio aveva molte virtù ; la 
sua condotta era irreprensibile nella vita privata; 
degna di moltissime lodi come principe : ma ce- 
deva qualche volta all’ impeto di un eccessivo 
risentimento, e diventava crudele. Già prima di 
venire in Italia (nell’ anno 387) essendosi la città 
d’Antiochia ribellata contro un suo editto che in- 
giungeva nuovi tributi, egli aveva ordinato che 
un gran numero di Senatori fosse messo a morte, 
che molti ricchi cittadini fossero spogliati dei loro 
possedimenti, che la città intiera perdesse tutti i 
privilegi di cui areva goduto fino allora. Per buona 
ventura i suoi ministri furono lenti nell’esecuzione 
di quei decreti, tanto che poi per l’interposizione 
di alcuni uomini di singolare eloquenza e virtù la 
collera imperiale si ammansò, e la città fu resti- 
tuita al primo suo grado. Mentre poi Teodosio 
ritornato da Roma si tratteneva ancora in Milano 
gli arrivò la notizia di un’ altra sommossa avve- 
nuta in Tessalonica. 

La cagione di quella sommossa merita di essere 
conosciuta come una prova non dubbia della cor- 
ruzione e leggerezza dei tempi . Boterico, gover- 
natore di Tessalonica, aveva tra’ suoi schiavi un 
giovinetto di straordinaria bellezza, a cui un coc- 
chiere famoso nei giuochi del circo fece un bru- 
tale» insulto. Come magistrato e padrone Bote- 
rico ordinò che l’ insultatore fosse imprigionato ; 
ma quando si rinnovarono i giuochi, Ja molti- 
tudine cominciò a domandare che fosse posto in 
libertà il suo favorito cocchiere, la cui abilità so- 
v. n. 14 
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leva essere molta parte di quei pubblici tratteni- 
menti. E poiché Boterico si oppose a quella do- 
manda, il popolaccio sfrenossi contro di lui, lo uc- 
cise e ne strascinò il cadavere per le strade, dòpo 
di che sottopose alla stessa crudeltà parecchi al- 
tri magistrati accorsi per metter fine al disordine. 
Di questo fatto, come dicemmo, fu recata notizia 
a Teodosio in Milano, d’ onde spedì il comando di 
una severa punizione. Dicono alcuni eh’ egli on- 
deggiò lungamente fra la clemenza e la severità, 
e che all’ordine di punire aveva inviato appresso 
un più mite messaggio che arrivò poi troppo tardi. 
Il fatto si è che gli abitanti di Tessalonica furono 
invitati al circo come se si dovessero celebrare i 
giuochi stati interrotti dalla sommossa già detta, 
e invece trovaronsi a tradimento raccolti, per es- 
sere trucidati dalle milizie a tal fine adunate. Il 
macello durò tre ore, e le vittime si fanno ascen- 
dere dai più moderati a sette, dagli altri a quin- 
dici mila. Quando Sant’ Ambrogio ebbe notizia di 
si funesto avvenimento, si ritrasse dalla città di 
Milano ad una sua villa per non trovarsi con Teo- 
dosio, e pieno di dolore gli scrisse una lettera in 
cui gli dipinse T enormità della colpa ingiungen- 
dogli nel tempo medesimo di cancellarla colle la- 
grime della penitenza. Dicevagli inoltre che una 
visione lo aveva ammonito di non celebrar più 
d’ ora innanzi il sagrificio della messa nè in nome 
dell’ imperatore nè alla presenza di lui, e che do- 
vesse perciò astenersi dall’ accostarsi agli altari, 
lordo com’ era del sangue di tanti innocenti. Teo- 
dosio, afflitto non meno dai rimorsi della propria 
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coscienza che dai rimproveri del prelato, attese per 
qualche tempo a fare penitenza, poi si appresentò 
secondo il suo costume alla cattedrale. Ma l’ intre- 
pido arcivescovo si fece ad incontrarlo sulla soglia 
e gliene interdisse 1* ingresso. L’ Imperatore citò 
1’ esempio di Davide, maggior peccatore di lui e 
nondimeno accolto al perdono. E voi (dunque re- 
plicò *Sant’ Ambrogio) poiché avete imitato Davide 
nella colpa, imitatelo altresì nella penitenza. Al- 
lora Teodosio si sottomise alle condizioni che gli 
furono imposte ; depose gli ornamenti imperiali , 
confessò pubblicamente la sua colpa e ne fece per 
otto mesi pubblica penitenza, dopo i quali soltanto 
si tenne riconciliato alla Chiesa. 

Questo avvenimento suol essere annoverato fra 
i più gloriosi trionfi del cristianesimo. Si può du- 
bitare se fosse prudentissimo Sant’ Ambrogio affron- 
tando così duramente un imperatore, il cui cenno 
bastava a suscitare una terribile guerra; ma non 
possiamo a meno di riconoscere in questo fatto il 
progresso della religione e la sua grande influenza 
sul benessere dell’ umanità. 

Per chiudere ciò che riguarda S. Ambrogio di- 
remo che nei suoi scritti è costantemente predicato 
il principio, che nel sensibile si dee cercare un signi- 
ficato soprasensibile; laonde alle parole della Bib- 
bia si dee dare un senso allegorico o figurato. 
Egli fu il primo ad introdurre nell’ Europa il canto 
religioso dei cori, e scrisse alcuni inni ecclesia- 
stici che servirono di modello ai successivi poeti 
della chiesa. 
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S. Agostino fu di gran lunga più illustre, e le sue 
opere sono più e più celebrate. Per molti secoli esse 
furono la sorgente principale della filosofia e della 
teologia cristiana e con esse S. Agostino creò, senza 
saperlo, letteratura, arte e filosofia tutta nuova e cri- 
stiana. Uno dei più importanti suoi scritti è La Città 
di Dio, che si fonda sul concetto essere 1* umanità 
composta di due parti, cioè di coloro che sono mon- 
dani e riprovati, e di coloro che vivono secondo lo 
spirito e sono chiamati all’ eterna felicità. Immagi- 
nò quindi due Stati, i quali esistono 1’ uno accanto 
all’ altro nel mondo, finché nel giorno del giudizio 
l’uno sarà distrutto. Di quest’ultimo è re il demonio, 
e perchè tutto si fonda sull' egoismo mena gli uo- 
mini a disprezzare la divinità; l’altro, ossia lo 
Stato celeste, di cui è ré Iddio, emana dall’amore 
della divinità e conduce al disprezzo di noi stessi. 
Non meno studiate sono le sue -Confessioni ; nelle 
quali egli espone sotto forma d’ una confessione 
avanti a Dio lo svolgimento della sua vita inte- 
riore, e nell’ esame di se stesso tratta di molte cose 
degne di alta considerazione. 
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CRISTIANESIMO. CONVERSIONE DEI BARBARI. 
MONACHISMO. 


Negli ultimi secoli dell’ impero il cristianesimo 
era degenerato assai, precipuamente a cagione del- 
F essersi creato un vero ceto clericale, con dot- 
trine dogmatiche e gerarchia. Tuttavia si deve 
anche riconoscere che soltanto sotto questa forma 
poteva ad un tempo dar vigore e coraggio agli 
animi snervati dei Romani e dei Greci, e gettare 
i semi di più civile coltura nei popoli rozzi e ra- 
paci' thè parevano ornai chiamati a rinnovare il 
vecchio niondo. Ma intanto fu gravissima tra le 
conseguenze dì tal trasformazione del cristianesimo 
F intolleranza religiosa e la persecuzione delle idee. 
Dàlia 'conversione di Costantino in poi, tutti gli 
uomini è tutte le opinioni, che avversassero le 
dottrine Óéf clero dominante-, furono incessante- 
mente perseguitate. Cosi, ' mentre la religione an- 
nunziava l’amore versoli prossimo come il più 
alto e più Sacro dovere delF uomo, il mondo si vide 
straziato dà sette, accese di furore e di odio. Le 
lotte teologiche fìirono più fatali agli infelici sud- 
diti del cadente impero ! , che le guerre istesse, e 
cagionarono in molte province guai maggiori che 
le stesse irruzioni dei bàrbari. Sotto Onorio sor- 
sero persino de’ veri tribunali ecclesiastici d' inqui- 
sizione ; e cosi questa- spaventosa istituzióne che 
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tanto signoreggiò il medio evo , era già vissuta 
ancor prima che cadesse l’ impero romàno. Questo 
spirito d’ intolleranza colpì naturalmente anche il 
paganesimo, e produsse la distruzione dei più in- 
signi monumenti che lo rappresentavano. Teodosio 
il Grande diede il segnale d* una persecuzione fa- 
natica e crudele contro i pagani ; e sotto di lui, 
e ancor più sotto i suoi figli Arcadio ed Onorio, 
fu fatto man bassa non solo di tempj e di idoli 
di pagane divinità, ma persino di statue e di se- 
polcri d’ uomini illustri. Fu cagione di gravi e do- 
lorose conseguenze, cosi per la religione cristiana 
come per lo Stato, la posizione che acquistarono 
sotto Costantino il Grande la chiesa ed il clero. 
Lo Stato venne intieramente in potestà della chiesa; 
i Vescovi ebbero una autorità suprema, ed i con- 
cilj s’ uguagliarono ai tribunali di Dio, e si dis- 
sero assemblee dei consacrati successori degli apo- 
stoli, convocate per ordinare le cose deli’ umanità 
sotto la direzione e la miracolosa influenza dello 
Spirito Santo. Perciò poi, di fronte agli alti digni- 
tari della Chiesa, scadde la stessa autorità impe- 
riale ; la qual cosa per altro ebbe anche la sua 
parte di bene in un governo che si fondava Sul 
dispotismo militare. Vescovi, come Ambrogio e Gri- 
sostomo, seppero adoperare il loro potere a bene- 
fìcio dell’ umanità ; é dove le autorità civili appa- 
rivano stromenti di tirannia, nemica del popolo , 
1’ autorità ecclesiastica interveniva come amica e 
protettrice. Di Ambrogio, abbiamo già raccontato 
il contegno coraggioso verso 1* imperatore Teo- 
dosio e T imperatrice Giustina. 
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Eguale condotta ebbe Grisostomo , arcivescovo 
di Costantinopoli, di fronte ad Arcadio ed alla sua 
corte. Ma fuori di sì eccelse eccezioni, il clero si 
mostrò generalmente alleato al dispotismo civile, 
per reprimere ogni libertà, e tener forza alla forma 
stabilita nella Chiesa e nello Stato; e il cristiane- 
simo, che avrebbe dovuto moderare il dispotismo, 
fu de’ più saldi puntelli delle sue oppressioni ed 
usurpazioni. 

Anche nell’ istruzione religiosa e nel servizio 
divino s’ introdusse un carattere del tutto diver- 
so ; si surrogarono le lezioni sulle dispute del 
clero e sulla morale dei monaci all’antica lettura 
del vangelo e degli atti apostolici; e si può asse- 
rire, che le scuole dei sofisti erano trapassate nella 
chiesa cristiana. S’ introdusse il costume d’ applau- 
dire ai predicatori ; i quali tenevano persino in 
chiesa persone pagate, perchè ad alta voce applau- 
dissero determinati brani. Poi si accolse nel culto 
la musica pagana. Il canto ecclesiastico, che aveva 
avuto origine in Oriente, fu introdotto anche in 
Occidente, insieme cogli incensi e con altre ceri- 
monie. In breve, la religione semplice del cuore fu 
trasformata in un servizio pomposo e servile. S’ag- 
giunsero naturalmente la venerazione delle reli- 
quie, il culto dei santi e la celebrazione delle feste. 
Delle ossa dei santi fu fatto tale abuso , che la 
religione ritornò alla vera idolatria ; e sostituiti 
i martiri ed i santi alle antiche divinità, si asse- 
gnò loro , come un tempo a queste, lo speciale 
patrocinio di elementi e di mari, di paesi e di 
città. A similitudine delle feste pagane crebbero 
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sempre più le cristiane, e 1* intiera vita si trovò 
trasformata in un esercizio religioso. In luogo poi 
delle umili sale, in cui i primi cristiani conveni- 
vano per le preghiere comuni e pei conviti fra- 
terni, s’ innalzarono, sul modello dei tempj pagani, 
chiese sontuose, ricche d’ immagini, di marmi pre- 
ziosi e d* oro. 

A rappresentare pienamente queglj ultimi tempi 
del mondo romano resta che parliamo di due cose, 
la vita monastica e la conversione dei barbari ; 
le quali contribuirono senza dubbio non poco alla 
dissoluzione dell’ impero. 

In Oriente la vita monastica, ossia 1’ unione di 
molti fedeli che si appartavano dal mondo per 
consacrarsi ad una severa virtù, divisi da tutti gli 
affari e da tutti i piaceri del mondo, pare che co- 
minciasse assai presto. Già vi erano state alcune 
sette filosofiche pagane che avevano professato 
qualche cosa di molto somigliante ; e il fervore 
de’ primi cristiani e l’ infelicità della vita sotto 
l’impero n'on tardarono a farsi che anche Iti 
nuova religione avesse i suoi contemplativi ; dà 
principio alcuni solitarii individui, e poi col tempo 
numerose e regolari società. Già Plinio il naturar 
lista descrivendo il lago Asfaltite avea detto: 
« Dalla parte occidentale gli Essami vivono lontani 
dalle spiagge quanto è necessarie per non sentirne 
,i cattivi -influssi ; gente solitaria e più di tutte 
1’ altre mirabile; senza alcuna fémmina , priva dà 
ogni piacére ‘àeflSjaate, senza danaro, abitatrice dei 
palmeti. Il loro numero si reintegra ogni giorno*di 
nuovi venuti,, concórrendovi abbondevolmente jccr-*- 
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loro che 1* onda della vita sociale riduce ai loro 
costumi. Così già da migliaja di secoli (cosa in- 
credibile a dire) quella gente dura eterna, benché 
non ci nasca nessuno : tanto è feconda per loro 
l’ infelicità della vita in cui si trovano gli altri. » 

Così dunque e il paganesimo e la religione degli 
Ebrei avevano avuti i loro solitarii ; nè si può 
dubitare che non cominciassero subito anche tra i 

Cristiani. - - ' — j - - — - •* 

L’ Egitto fu il primo paese che ne desse l’esem- 
pio, e ne fu cominciatore S. Antonio , nato nella 
bassa Tebaide, sul principiare del quarto Secolo. 

Egli distribuì ai poveri tutto il patrimonio, ahban^ 
donò giovanissimo la propria famiglia , e fattosi 
nel deserto , fermò la sua sede, sut monte Cohrira 

presso al mar Rosso dedicandosi alla - p e nit en za 

monastica con una austerità prodigiosa. Le pertfe*- 
cuzioni di Diocleziano e di Valerio accrebbero ben 
presto il numero db coloro che spinti dalla curkfr - - - 
sità venivano per conoscere personalmente quel 
solitario;. e SL Antonio nella sua vecchiezza* fihfe 
si prolungò- fino ai cento e cinque' anni, ^vide pro- 
digiosamente cresciuta la posterità monastica fon- 
data' dal suo esempio e dalle sue lezioni. Basta 
leggere le Vite dei Santi Padri -per conoscere quan- 
te colonie di monaci si fossèró stabilite nelle sabbie e 

della Libia, 3ulle .rocce della Tebàide, e lungo il 
Nilo. Al mezzogiorno di Alessandria la montagna 
vicina e il deserto erano abitate da cinque mila 
anacoreti, e. ben cinquanta monasteri accoglievano 
i discepoli dì S. Antonio. S. Pacomio cofl. ndUòriO 
quattrocento suoi confratelli occupavano il’ isola 
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di Tabenna nell’ alta Tebaide fra la moderna città 
di Girge e le rovine dell’ antica Tebe. Questo santo 
Abate fondò successivamente nove comunità d’ uo- 
mini ed una di donne, e talvolta alle feste di Pa- 
squa si radunarono cinquantamila tra religiosi e 
religiose, soggetti tutti alla cosi detta regola an- 
gelica. Nella città di Ossirinco contavansi dieci 
mila donne e ventimila uomini addetti alla pro- 
fessione monastica. 

Nell’ anno 341 S. Atanasio che per le sue tante 
persecuzioni avea veduto S. Antonio ed era vis- 
suto fra i monaci dell’ Egitto, introdusse in Roma 
la cognizione e la pratica della vita monastica: e 
molti senatori e principalmente molte matrone non 
tardarono a convertire in monasterii i loro palazzi 
e le loro case di campagna circonvicine. Su le ro- 
vine dei templi gentili e in mezzo al foro Romano 
si elevò un gran numero di conventi: oltre di che 
dall’ esempio della capitale parve che ricevesse 
novello vigore quest’ usanza della vita monastica. 
Allora S. Ilarione nella Siria , S. Basilio nell’ 0- 
riente, e S v Martino nella Gallia propagarono 
sempre più la dottrina ed il numero degli ana- 
coreti. Ciascuno di loro potè vantarne parecchie 
migliaja. Il monachiSmo si estese rapidamente e 
generalmente al- pari del cristianesimo nella se- 
conda metà del quarto secolo. Tutte le provincie, 
anzi tutte le città dell’ impero si empirono di 
una moltitudine di monaci, il cui numero ve- 
niva sempre aumentando. Questi solitarii così dif- 
fusi recarono la prima luce della civiltà in molte 
regioni che senza di ciò sarebbero rimaste ancora 
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lungamente, non solo nell’errore del gentilesimo, 
ma nelle tenebre dell’ ignoranza e della barbarie. 
Il sentimento religioso e la santità degli esempi 
dei primi istitutori furono senza dubbio le prin- 
cipali cagioni di questa rapida diffusione; ed è 
fuori di ogni forse, che da principio il pensiero 
predominante in tutti coloro che si dedicavano 
con tanta gajezza di cuore ad un vivere così au- 
stero, fu la speranza di aprirsi una via sicura ad 
un’ eterna felicità. Le sventure, i rimorsi, e qual- 
che volta anche la vanità, poterono poi venire in 
soccorso di quel primo e purissimo impulso; per- 
chè dai monasterii si traevano i maggiori prelati. 
Anche gl’imperatori cristiani per varie ragioni con- 
corsero a questo scopo; e mentre nei primi statu- 
ti, per esempio, di S. Basilio era detto che di due 
sposi l’uno non potesse farsi monaco senza il con- 
sentimento dell’ altro, Giustiniano più tardi levò 
questa proibizione, e volle che ognuno senza di- 
stinzione di età o di stato fosse in questo rispetto 
padrone assoluto di se medesimo. Dopo di ciò ha 
potuto qualche volta avvenire -che il numero dei 
monaci si accrescesse o di persone traviate, o di 
giovani esaltati dallo spirito di proselitismo , ov- 
vero stanchi innanzi tempo del vivere quale vol- 
geva in quei secoli: ma tutte queste cagioni non 
tolgono che il maggior numero di quegli anaco- 
reti, massime nei primi secoli, non fosse d’uomini 
religiosamente inspirati, e volontariamente divisi 
dal mondo per consacrarsi all’ apparecchio della 
vita avvenire. 

Da principio accadeva frequentemente che al- 
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cani, o cessando il fervor religioso, o rinascendo 
le passioni non bene domate, o trovando sover- 
chiamente gravosa la penitenza, uscivano del con- 
vento e ritornavano nella vita comune. S' intro- 
dusse quindi 1’ usanza di sottoporre i nuovi mo- 
naci à lunghe esperienze prima di accettarli come 
veri partecipanti di quella tal casa o regola, alla 
quale volevano aderire; poi si obbligarono con un 
voto perpetuo a non uscirne mai piti. L’ obbedienza 
senza limiti ed esercitata spesse volte in atti di 
estrema umiliazione o ripugnanti alle più vive 
passioni dell’ uomo, costituiva il cosi detto novi- t 
iiato. La sommissione dei mònaci ai loro abati, e 
l’abnegazione di ogni volontà, per obbédire alla 
regola del proprio convento offre moltissimi esem-r 
pj, che qualche volta considerati nel loro estriiv*- 
seco possono parere ridicoli, ma più spesso rive- 
lano uh* eroica padronanza dì .se medesimi in co- 
lóro che vi si somifiettèràn». /Oli àbiti ^chò nel 
principio dovevano solo: tenérsi, tóntàhi da ogni 
pompa ^ricchézza, -a . poco acpaéo -si Volle ehe fos- 
Sòpo ^incomodi e tali da- sottopórre echi li portava 
alla derisione deb.- -mondo j i: monaci- si raserò, si 
chiusero in’un cappuccio, 'scakàrón^iv Cèrcarono in- 
somma a bello stuilf© tutte.le maniere 'per* provo- 
care gli scherni dell’ universale; sh&òme accresci- 

u ' . i \ '» # 

mento di penitenza e di umiliazione; e cessando a 
pootr a.poco ogni arbitrio individuale, si, volle che 
ciascun Convento o piuttosto ciascuna regola avesse 
un abitò/ uniforme per tutti i suoi aderenti. L’au- 
sterità degli anacoreti procedette a tale col tempo, 
che non pure- i piaceri, comunque innocenti,'/ ina 
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qualsivoglia, comodità, fu considerata come un de- 
litto: il monaco doveva essere in un stato di con- 
tinua penitenza. Quindi s’ introdusse una regola 
severissima di sobrietà; digiuni frequenti, pane ed 
acqua, alcune poche erbe o radici, nessun condi- 
mento. Entrando nella vita monastica rinunciavano 
a tutti i loro possedimenti, ed obbligavansi a vi- 
vere dei proprii lavori e dell’ altrui carità. Ben- 
ché la maggior parte dei loro lavori fosse ma- 
nuale e servile, nondimeno alcuni solitarii applica- 
ronsi anche agli studi/ e dobbiamo a loro la con- 
servazione dei monumenti dell’ eloquenza greca e 
latina, dei quali essi moltiplicarono le copie. Fu 
per avventura una specie di contraddizione col 
loro istituto quel farsi conservatori di scritture 
inspirate dalla mitologia pagana-; ma quella con- 
traddizione inavvertita e innocente, contribuì poi 
non poco a diradare le tenebre dell’ ignoranza nei 
secoli posteriori. 

I lavori dei monaci diventarono poi col tempo 
poco meno che inutili ; perchè gli Abati furono 
dalle leggi abilitati a ricevere le sostanze dei no- 
vizii come patrimonio del convento o della regola: 
la quale ricchezza da principio ottimamente usata 
a sollievo dei poveri, fu poi volta col tempo ad 
alimentare una magnificenza ed un lusso che con- 
trastavano colla primitiva ^istituzione. Questo vale 
però solamente dei Cenobifci, cioè di quei monaci 
che vivevano in comunioni di molti- Gli anacoreti 
od eremiti continuarono ad essere esempio di mi- 
rabile penitenza: soli, nelle grotte, duravano con- 
tro il digiuno di molti giorni, contro la veglia di 
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molte notti ; passavano parecchi anni nel silenzio, 
tormentati da aspri cilicii, in posizioni le più di- 
sagiate. Nel secolo V, S. Simeone di Siria , dopo 
molte altre penitenze, montò sopra una colonna e 
vi stette trent’ anni esposto a tutte le intemperie 
della stagione. Egli fu soprannomato stilita dalla 
voce greca stylos significante colonna , e fu capo 
d’ una numerosa famiglia di penitenti. ■. 

, La storia ci fa conoscere quale entusiasmo de- 
stasse un tanto eroismo di penitenza. I pellegrini 
traevano in folla dalla Gallia e dalle Indie per . 
> venire a prostrarsi dinanzi alla colonna di S. Si- 
meone. Intiere tribù di Saracini disputavansi colle 
armi alla mano 1’ onore della sua benedizione; i 
principi gli rendevano omaggio e lo consultavano 
negli affari di Stato ; e quando morì, il suo corpo 
fu trasportato in Antiochia con tal pompa quanta 
appena avrebbe potuto averne un monarca. Il pa- 
triarca, il Maestro generale dell’ Oriente , sei ve- 
scovi, venti conti o tribuni e sei mila soldati gli 
fecero corteggio. Chiunque poi legga le Vite dei 
SS. Padri conoscerà quanti prodigi e miracoli 
si attribuissero in generale ai monaci ; ciò che 
in origine provenne per certo dalle loro buone 
opere e dal favore che Dio si compiacque d’im- 
partir loro; ma qualche volta poi potè essere esa- 
gerato oltre il vero o dall’ astuzia o dalla credu- 
lità. I benefizii renduti dai veri monaci alla società 

t 

in quei tempi d’ignoranza e di barbarie non pos- 
sono mettersi in dubbio senza cadere in un’ empia 
ingratitudine. Qui noi dobbiamo da questa descri- 
zione dedurrò soltanto una conclusione riguardante 
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lo stato di que’ tempi nel mondo romano. Quegli 
uomini che si consacravano volontarii ad ogni 
sorta di patimenti, che preferivano il deserto alle 
città, la miseria alle ricchezze, l’umile solitudine 
alle speranze degli onori e della potenza, furono 
certamente dotati d’ indole generosa e capaci di 
grandi azioni. Se la società nella quale trovaronsi 
nati avesse aperta loro una via da poter comporre 
i debiti di cittadino coi sentimenti della coscienza, 
è probabile che non avrebbero volato lottare cosi 
duramente contro tutte le naturali inclinazioni. Lo 
Stato non si sarebbe allora trovato privo di quelli 
fra i cittadini che conservavano ancora un’energia 
capace di salvarlo, nè la religione avrebbe fatti 
perciò minori progressi , anzi sarebbe forse ere- .> 
sciuta tanto più fiorente, quanto più sarebbero 
stati manifesti e praticamente fruttuosi i sérvigi 
de’ suoi seguaci. La vita monastica pertanto estesa 
sopra molte migliaja d’ uomini, e volta principal- 
mente ad una specie di aborrimento dai pubblici 
affari, può annoverarsi tra le cagioni che distrus- 
sero l’ imperio romano, od almeno che agevolarono 
ai barbari il rovinarlo: ma s’ella crebbe a tal 
ségno da diventare nociva allo Stato, la colpa non 
è già sua propria, nè della religione, ma è dello 
Stato medesimo e de’ suoi pessimi ordinamenti. In 
mezzo a quella, confusione di ogni cosa, in quel 
torrente irresistibile di pubblici vizii, dove i buoni 
sarebbero stati inutili, fu veramente un gran be- 
nefizio che 1’ entusiasmo religioso li preservasse 
dalla corruttela generale appartandoli dal mondo. 
Quel tanto di eccessivo e di assurdo, od anche di 
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riprovevole, che le passioni degli uomini poterono 
a poco a poco introdurre nella vita monastica, non 
può certamente nè contrabbilanciare il bene ch’essa 
produsse, nè cancellare dalla nostra memoria La 
purità della sua instituzione. • ; 

. ' ■ 

Esente poi da ogni dubbio in quanto all’ intrin- 
seca sua bontà è il fatto della conversione dei bar- 
bari al Cristianesimo. Primi di tutti furono i Goti. 

Al tempo dell’ imperatore Gallieno essi corsero 
e. devastarono molte province dell’Asia, e ne me- 
narono gran bottino e gran numero, di prigionieri. 
Fra questi trovaronsi alcuni sacerdoti cristiani che 
primi di tutti sparsero fra i loro barbari vincitori 
i semi della dottrina evangelica. I frutti di que- 
sti semi così diffusi si fecero evidenti nella seconda 
metà del secolo IV quando surse Ulfila, i cui an- 
tenati erano- stati trasferiti da una piccola città 
della Cappadocia al di là dei Danubio. Egli tra- 
dusse la Sacra Scrittura nel linguaggio dei Goti 
che fu da lui arricchito di nuove lettere e gran- 
demente illustrato. La sua virtù e la sua eloquenza 
g Ji procacciarono molti seguaci. Egli fu Vescovo 
e vero apostolo dei Goti ; e autorevole presso la 
corte dì Costantinopoli non meno che presso i 
barbari , ottenne per questi ultimi un asilo nel- 
l’Impero sotto Valente quando gli, Unni eran venuti 
a cacciarli dalle antiche loro sedi. Quivi nella pace 
e nella tranquillità iCGcfti, così quelli venuti prima 
nella Mesia con Ulfila e con Fritigerrio; come quelli 
venuti di poi nella Tracia, si confermarono sempre 
più nella fede evangelica, tanto che poi la corte 
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di Alarico avrebbe sotto questo rispetto potuto 
servire d’esempio a quelle di Costantinopoli e di 
Roma. 

Verso quella medesima epoca, cioè sul comin- 
ciare del secolo V tutti i barbari che si venivano 
stabilendo sulle rovine dell’ impero occidentale , 
abbracciarono tutti il Cristianesimo. Tali furono i 
Borgognoni nella Gallia, gli Svevi nella Spagna,' 
i Vandali nell’Africa, gli Ostrogoti nella Panno- 
nia, e. quelle varie tribù 'prima mercenarie e po- 
scia nemiche dell’ impero , le quali collocarono fi- 
nalmente Òdoacre sul trono di Roma. I Franchi 
ed i Sassoni perseveravano ancora negli errori del 
’ paganesimo : ma i Franchi ottennero la- signoria 
della Gallia col sottomettersi dii’ esempio di Clo- 
doveo ; e i missionarii di Roma non tardarono ad 
illuminare i Sassoni conquistatori della Britannia. 

Gli scrittori filosofi vanno indagando le varie 
cagioni di questa conversione, é ne assegnano ora 
il capriccio, ora un accidente, qn sogno, un pre- 
sagio avverato, una fortuna sopravvenuta al voto 
innalzato nel pericolo da un miscredente- al Dio 
de’ Cristiani , Te insinuazioni e le grazie di una 
giovape sposa, la moda. È una ricerca per lo meno 
difettùosa. Il Cristianesimo ha in se medesimo, nel- 
la sua intrinseca bontà, la vera e prima causa della 
sua diffusione ; tutte le altre non sono cause pro- 
priamente dette, ma occasioni. È da concedere che 
qualche volta i diffonditori della religione cristiana, 
furono raossri non da altro che dal privato loro ’ 
interesse ; qualche volta ancora ha potuto avve- 
nire ed avvenne realmente, che in alcuni paesi 
il. V. 15 
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fosse lasciato entrare per indifferenza di chi go- 
verna anziché per persuasione della sua "verità ed 
eccellenza;' ina quanto più sono deboli i motivi *u- 
mani ed insufficienti le cagioni manifeste , tanto 
più dobbiamo persuaderci che questo grande feno- 
meno morale abbia avuta una causa intrinseca e 
superiore. ; < - ' ' • .,■> • : • 

È noto che alcuni scrittori o piuttosto declama- 
tori attribuirono al Cristianesimo la caduta del- 
V impero romano, affermando che- questa religione , 
tutta di obbedienza e di amore, non può produrre 
gli eroi ed i forti che producgva il paganesimo. 
Ma se questo fosse vero, d'ohde sarà 'dunque avve- 
nuto che | Goti e gli altri barbari facendosi cri- 
stiani non cessarono punto di essere valorosi? Le 
vere cagioni per le quali all* impero mancarono 1 i 
difensori ' noi le abbiamo vedute già in parte, e in 
parte le vedremo tra 'breve'; e in quanto al Cri- 
stianesimo sarébbe molto facile per lo contrario il ’ 
dimostrare eh’ esso ben lungi dall’ avere accelerata 
la caduta dell’ impero., T ha invece ritardata al- 
cun poco, menomando alcuni di que’ mali che lo 
venivano distruggendo. ; * ' 

I barbari intanto, fatti cristiani, s’ incivilirono, 
perchè la lettura dei libri sacri nelle loro lingue 
nazionali fece nàscere il desidèrio di conoscere il 
greco jb il latino, depositarli delle antiche tradi- 
zioni religiose ; e per questa via furono condotti' 
ad ■ avere notizia di tutta la classica letteratura. 
Questo frutto per certo non Venne alla sua piena 
maturità se non molto più tardi, ma cominciò non- 
dimeno assai presto- a far sentire i suoi effetti. 
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Per mala ventura il cristianesimo dei barbari 
fu .tutto avvelenato dell’ eresia Ariana. Ulfila venne 

a contatto coll’ impero e colla Chiesa quando pre*- 
valeva l’Arianesimo, e prese e comunicò questo er- 
rore alle nazioni barbariche fra le quali si stese 
quando Teodosio il Grande lo proscrisse e lo estinse 
fra i Romani. Quei barbari quanto meno erano 
atti alle dispute ed alle sottili distinzioni metafi- 
siche, tanto più fermamente difendevano i principj 
da loro piamente ricevuti come la vera dottrina 
cristiana. Ulfila e i suoi successori predicando nella 
lingua teutonica dovettero naturalmente riuscire 
più efficaci del clero latino ; e quindi gli Ostro- 
goti, i Borgognoni, gli Svevi e i Vandali, e tutti 
in generale i barbari che fermarono le loro sedi 
sulle rovine dell’impero d’Oócidente, adottarono 
l’Arianesimo come loro fede nazionale. Questa dif- 
ferenza di religione tra i vincitori ed i vinti fu 
poi .una sorgente perpetua di odii, di sospetti e di 
guerre. Al nome insultante di barbaro fu aggiunto 
l’epiteto ancor più odioso di eretico; e gli eroi 
del settentrione, a loro gran maraviglia senti- 
ronsi risuonare all’ orecchio la minaccia di un’ e- 
terna condanna a motivo di quella stessa religione 
alla quale erano venuti colla speranza di un’eterna 
salvezza. I prelati ortodossi e il loro clero erano 
in una continua contestazione colle corti ariane. È 
facile immaginarsi che in questa materia non si 
dovessero da niuna parte osservate i limiti della 
necessaria moderazione. I barbari possono forse 
apparire menò violenti degli ortodossi ; e non po- 
chi scrittori esaltano infatti la loro moderazione , 
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e non dubitano di affermare eh’ essi meglio dei 
cattolici si mostrarono conoscitori e seguaci del 
vero spirito cristiano. E noi voglialo confessare, 
che qualche volta un più moderato procedimento 
avrebbe forse giovata, assai meglio la causa del 
cattolicismo; ma non possiamo lasciar di dire però 
che la moderazione dei barbari procedette proba- 
bilmente da prudenza e da timore: perchè essi 
erano sempre, pochi a petto dei vinti, e ben vi- 
dero quanto sarebbe stato pericoloso il contrastare 
troppo vivamente alio zelo di un popolo deliberato 
di morire ai piedi de’ suoi altari. D’altra parte gli 
ortodossi in molte materie non potevano assoluta- 
mente transigere, e . loro bisognava per forza o le- 
varsi come nemici, o rendersi colpevoli di quella 
eresia che tolleravano. 

Le reciproche persecuzioni esercitate dagli Aria- 
ni e dagli Ortodossi appartengono generalmente 
ad. un periodo superiore a quello di cui noi ora 
parliamo; nè il descriverle è .qui necessario. Nel- 
l’Africa Genserico e i suoi successori furono enor- 
memente ingiusti e crudeli contro i sudditi cat- 
tolici, e misero ogni loro studio a conservare la 
dottrina Ariana in tutta la sua purità. Altrove i 
cattolici si macchiarono di enormità poco minori; 
e gli uni e gli altri contribuirono lungamente 
a rendere sempre più' miserabile la condizione 
dei tempi e lo stato del genere umano . A po- 
co a. poco la verità prevalse appo i barbari , e 
la dottrina ortodossa trionfò dell’ eresia Ariana : 
ma questo avvenne più tardi, e quando l’ imperio 
.Romano non era più altro che un nome ed una 
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memoria di cosa intieramente distrutta. A noi ba- 
sterà qui di notare' frattanto che la conversione 
dei popoli barbari al cristianesimo , benché de- 
turpata e guasta in gran parte dall’eresia, potè 
contribuire alla rovina del mondo romano sotto, 
questo rispetto, che li spinse con improvvisa ce- 
lerità ad un grado d’ incivilimento a cui non sa- 
rebbero altrimenti pervenuti se non dopo gran 
tempo, e senza il quale la loro vittoria avrebbe 
avuto molto maggiori difficoltà. 

Del resto è cosa ben certa che un grande im- 
pero non cade s’ egli non ha in se medesimo la 
cagione della propria rovina . I barbari o non 
avrebbero superate le frontiere dell’ impero, o vi 
si sarebbero stanziati come nuovi sudditi, se le 
milizie imperiali avessero conservata la disciplina 
e la tattica dei tempi migliori, o piuttosto diremo, 
se le armi non fossero state già da gran tempo 
raccomandate ai barbari stessi. La dottrina e quasi 
diremmo il furore della vita monastica non avrebbe 
tolto allo Stato il fiore dei cittadini, se il governo 
fosse stato più giusto e più ragionevole. L’ impe- 
ro insomma non sarebbe caduto se non avesse 
avuto dentro di sé le ragioni della sua distruzio- 
ne. Esso era come un corpo vecchio ed infermo, 
quando alla sua vecchiezza ed alfa sua infermità 
già insanabile si aggiunsero gli' assalti dei barbari 
che ne compierono e ne affrettarono la rovina. 
Ma se questi barbari . non fossero soprarrivati, 
non per questo 1’ impero avrebbe potuto durare 
in quella generale corruzione di tutti i suoi più 
vitali elementi. Doveva necessariamente accadere 
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una qualche grande rivoluzione che mutasse af- 
fatto T órdine delle cose : l’impero doveva o ri- 
generarsi .da sè e pigliare una nuova, maniera di 
essere, o cadere sotto 1’ altrui dominazione. Per 
convincerci di ^questa verità non ci resta se non 
da .gettate imo sguardo sulla condizione dei citta- 
dini sotto T impero, e vedere se . poteva trovarsi 
fra loro alcuno spirito nazionale che 11 movesse 
a desiderare la continuazione di quel sistema di 
cose. - . i .. 

Non possiamo per altro abbandonare questo ar- 
gomento senza dire una qualche parola sopra una 
celebre sentenza del Montesquieu. « Roma (egli 
dice) erasi fatta grande perchè non aveva avute 
se non guerre successive, e per una fortuna in- 
concepibile le nazioni erano venute ad assalirla 
sempre divise, facendosi così rovinare 1' una dopo 
1’ altra. Ma Roma poi fu distrutta perchè tutte le 
nazioni la investirono in un medesimo tempo, e 
da ogni parte penetrarono nell’impero. » È que- 
sta, senza dubbio, un’ osservazione importante e- 
profonda nella sua stessa semplicità: ma bisogna 
ricordarsi però che anche le spedizioni dei barbari 
formano. una serie successiva di guerre, piuttosto- 
chè una moltiplicità di,- guerre contemporanee. Se 
i Goti non avessero trovato l’ impero disordinato 
e debole sotto Valente e sotto Onorio, non sarebbe 
al certo stato impossibile il respingerli e stermi- 
narli ; e fra Alarico, Attila e Genserico v’ ebbero, 
benché non lunghi, pur sufficenti intervalli per 
abilitarsi a sostenerne gli scontri. Si aggiunga che 
i barbari, massimamente nel principio delle loro 
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spedizioni, non che essere éollegati fra loro ad una 
medesima impresa, erano anzi nemici che si assa- 
livano e s’infestavano 1’ un T altro. Nè poi è pie- 
namente vera l’asserzione che l’antica Roma non 
avesse mai dovuto lottare se non con nemici iso- 
lati. Nel tempo della seconda guerra punica non 
vi ebbe forse un concorso di più genti nemiche, 
quando molti' popoli della Spagna, e i Galli Cisal- 
pini, e gran parte anche dell’ Italia si collegarono 
con- Annibaie ? E vi si aggiunse all’ ultimo anche , 
il re della - Macedonia. E dopo quella guerra, alr 
lorchè. Annibaie, implacabile nel suo odio contro 
_ Roma, meditava di voler vendicare le vergogne di 
Zama , non era forse già ordita unà alleanza di 
Cartagine, cogli Ètoln la Macedonia e la Siria? Ma 
1’ accorta politica del Senato e il valore e la di- 
sciplina delle legioni, parte sventarono, parte op- 
pressero quelle , alleanze , sicché riuscirono in- 
fruttuose. Quello adunque che rovinò Roma fu 
l’ alterazione de’ suoi ordini interni, per la quale 
non ebbe più alcuna prevalenza sui barbari nè di 
accorgimento nè di valore. Fu sopra tutto l’avere 
gl’ imperatori condotte le cose a tal punto, che 
- non vi fosse più nè utilità nè orgoglio nell’ appar- 
tenere al mondo, romano; l'aver per sospetto al- 
lontanati i sudditi dalla milizia; colle oppressioni 
obbligati non pochi a preferire il deserto e il con- 
vento alla vita cittadinesca. Ciò che fece crollare 
1' antico edificio fu la pessima amministrazione che 
ne fecero coloro ai quali era dato in cura, o me- 
glio diremo, che ne avevano usurpato il governo 
senza alcuna delle virtù necessarie a quell’ inca- 
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rico. Molta parte dei mali eh’ essi fecero all’ im- 
pero già si è veduta: portiamo ora la nostra Con- 
siderazione nell* ordinamento civile delle province 
e delle città negli ultimi secoli della dominazione 
romana, e dovremo persuaderci che i barbari fu- 
rono piuttosto strumento ed oebasione, che causa 
della sua estinzione. 
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Negli ultimi secoli dell’ impero romano ci si 
presenta un fenomeno singolare. Non solamente la 
nazione si astiene dal spccorrere il proprio governo 
nella sua lotta coi barbari; ma quando il governo 
si ritira abbandonando la nazione a se stessa, que- 
sta non sorge punto a combattere pel proprio in- 
teresse, non oppone veruna resistenza. Si crederebbe 
che dopo la partenza delle milizie imperiali le 
province fossero rimaste deserte : i saccheggi , la 
carestia, le violenze civili e politiche -d’ ogni ma- 
niera non muovono quegli uomini a metter pure 
un lamento. E questa inoperosità della nazione , 
per colmo di singolarità, è maggiore nelle pro- 
vince state più lungnmente soggette alla potenza 
romana, e dove per conseguente la civiltà era più 
inoltrata. D’ onde avvenne che tante popolose città 
della Gallia, dell’Italia e della Spagna, vedessero 
le proprie ricchezze distrutte a gara dai barbari 
succedentisi gli uni agli altri, i loro destini intie- 
ramente cambiati, le loro carriere, le loro speranze 
interrotte , e non lasciassero alcuna traccia, non 
dico della loro resistenza alla forza dell’ ingiusti- 
zia barbarica, ma nemmanco dei loro dolori ? 

Sogliono i più allegare, per rispondere a questa 
domanda, il dispotismo del governo imperiale, l’àv- 
viliraento dei popoli, la profonda apatìa eh* erasi 
impadronita di tutti i sudditi. E queste furono ve- 
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radente le cause di quel gran fatto: ma non ba- 
sta T enunciare d’ un modo così generale la causa 
di un fatto, se non si entra a conoscere . come 
fosse avvenuto che il dispotismo avesse recata la 
società a quello stato di avvilimento che produsse 
un fenomeno non solamente singolare ma unico in 
tutta' la storia. Ora tutto questo procedette, dal- 
1’ avere il governo imperiale di Roma distrutta la 
classe media de’ cittadini ; tolta la quale, all’ ar- 
rivo dei barbari, non sussisteva più nazione pro- 
priamente detta: E questa distruzione della classe 
media provenne dal regime municipale che l’alea 
resa strumento e vittima a un tempo del dispoti- 
smo imperiale. • - : f 

È necessario conoscere questo regime e le sue 
vicissitudini per ispiegare la prodigiosa facilità 
delle invasioni barbariche, per ben comprendere 

10 stato sociale dopo quelle invasioni, e per avere, 
se così possiam dire, V anello che unisce la storia 
antica colla moderna. ' . 

La storia del regime municipale nel mondo ro- 
mano si può, dividere in tre distinti periodi; ÀI 
primo dei quali si estende fino al principiare del- 
T impero; il secondo fino al regno di Costantino ; 

11 terzo fino alla caduta dell’ impero occidentale , 

: e fino a Leone il Filosofo in Oriente, 1’ anno 886 
'• dell’era volgare. , . 

Rispetto al primo periodo è noto, che i Romani, 
a differenza di quasi tutti i popoli antichi, non so- 
levano nè sterminare nè ridurre nella schiavitù 
le nazioni vinte : il che potè provenire prima dal- 
l’ essere i popoli circonvicini stabiliti in città forti 
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ed indipendenti; poi dal non avere i romani biso- 
gno di collocarsi nella patria dei vinti. 

Pare che i romani nei primi tempi non s’arri- 
schiassero di lasciare nelle città conquistate i loro 
antichi abitatori; ma li conducevano a Roma, e 
inviavano , nel loro luogo , dei soldati ed altri 
uomini tolti dall’ ultima classe del popolo. Il pri- « 
mo caso di' una città vinta ed unita a Roma, la 
quale conservasse le sue leggi e i suoi magistrati, 
e ricevesse almeno in parte il diritto di cittadi- 
nanza romana è quello di Cere nelL’ anno 365 
di Roma. Questo sistema poi prevalse general- 
mente; e le città vinte dopo d* allora unironsi a 
Roma, partecipando qual più qual meno nei diritti 
politici de’ suoi abitanti. Quelle che godevano del 
diritto di dare il suffragio avevano in Roma una 
tribù: il qual diritto in origine dato parchissima- 
mente, dopo la guerra sociale fu accordato a tutte 
le città d’ Italia; ed anche ad una parte della Gal- 
lia meridionale. . 

Queste città così ammesse a tutte le preroga- 
tive della cittadinanza romana chiamavansi Mu- 
nicipi il qual titolo e le conseguenze che ne de- 
rivavano, non davansi a veruna città senza il suo 
consentimento. Quando poi questa comunione di 
diritti era stabilita, ecco gli effetti eh’ 1 essa prò" 
duceva. 

Separavansi innanzi tutto i diritti, gl’ interessi 
e gli ufficj municipali dai diritti, interessi e uffi- 
cj politici : e i primi continuavano ad essere at- 
tribuiti alla città ed erano esercitati dagli abitanti 
con piena indipendenza: i secondi trasferivanei a " 
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Roma, nè potevano essere esercitati se non dentro 
le sue mura. Il diritto di far la pace o la guerra, 
di sancir leggi, di levare imposte, di amministrare 
la giustizia cessava perciò di appartenere isolata- 
mente al Municipio: ma i suoi cittadini ne parte- 
, cipavano in Roma cogli abitanti di quella città, 
dove recavansi per dare il voto. Il culto, le feste 
e le cerimonie, religiose 1’ amministrazione de’suoi 
beni e delle rendite sue proprie, i pubblici edifizii, 
e i magistrati sopraintendenti a queste cose, con- 
tinuarono a farsi nel Municipio. La polizia o ciò 
che spetta alla sicurezza interna, e la giurisdizione 
sopra alcune minori contravvenzioni alle leggi locali, 
appartenevano anch’ esse agli abitanti municipali. 

Tutti questi affari amministravansi o da magi- 
strati individuali, oppure dalla Curia della città 
altrimenti nominata Collegio dei Decurioni; cioè 
da tutti gli abitanti che possedevano una rendita 
determinata in beni stabili. 

. In generale la Curia eleggeva i magistrati. Se 
ne trovano però alcuni che solevansi eleggere da 
tutto il corpo degli abitanti. È incerto se la pa- 
rola Decurione significasse capo di dieci famiglie, 
ovvero membro della curia: il certo si è che più 
tardi i Decurioni si chiamarono poi Curiali. 

In conseguenza pertanto di questa instituzione : 

I. tutti i diritti , tutti gli interessi politici o 
T esistenza politica tutta intiera, venivano ad es- 
sere centralizzati in Roma; 

II. gl’ interessi amministrativi appartenevano al 
Municipio, libero di regolarli da sè; come ogni 
privato sopraintende ai proprii affari ; 
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III. la nomina e la vigilanza sui magistrati del 
Municipio appartenevano intieramente alla Curia 
od assemblea dei principali cittadini; 

IV. a quest’ assemblea era ammesso chiunque 
aveva una rendita determinata; e v’ha indizio 
per credere che pochissimi uomini liberi ne fos- 
sero esclusi. 

Tal fu la natura e la condizione de’ Municipj 
nel primo periodo. Ma la separazione assoluta del- 
1’ esistenza politica dall' esistenza locale , e l’ im- 
possibilità di esercitare i diritti politici altrove che 
in Roma , dovevano togliere alle città municipali 
i loro più ragguardevoli cittadini ed ahche gran 
parte della loro importanza. È naturale a pensare 
che i romani volessero concentrare in Roma ogni 
cosa di qualche rilievo; e perciò gli affari lasciati 
all’ amministrazione libera de* Municipj dovettero 
essere di nessuna importanza. Quando poi in Roma 
la libertà cominciò a decadere; quando i comizii 
e le magistrature non ebbero quasi più alcuna ef- 
ficacia sul governo, e la vita politica si venne, estin- 
guendo, fu naturale che cessassero di concorrervi 
dai Municipj i principali cittadini che vi si reca- 
vano per desiderio' di partecipare o ne’ comizii o 
nelle grandi cariche del governò del mondo. Que- 
sto rallentamento dovette piacere al dispotismo al- 
lora nascente, il quale perciò nón si diede alcun _ 
pensiero di opporvisi. Anzi sappiamo che Augusto 
concedette ai cittadini di molti Municipj di poter 
inviare i loro voti per iscritto a Roma, fuor della 
quale una volta non si potevauo trattare cose po- 
litiche: indizio e dell’ indolenza pubblica e del po- 
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tere assoluto, che, secondo il solito, venivano di 
pari passo crescendo. 

I progressi furon poi rapidi per questa via. I co- 
raizii, ridotti ad essere un semplice simulerò furono, 
aboliti: non vi ebbe più alcun libero intervento 
de’ cittadini, e quindi allora fu divulgato a tutto 
il mondo romano il diritto di cittadinanza che non 
dava più alcuna importanza reale a coloro che lo 
ricevevano come un nuovo privilegio, e toglieva 
quel poco che forse avevano coloro che già n’erano 
al possesso, confondendoli colla folla universale. 

Tuttavolta, perchè la degradazione e la rovina 
di un impero non possono effettuarsi In un mo- 
mento nè d’ un sol tratto; e mentre la rovina di 
un tutto si viene operando, le sue parti corrono 
spesso una lunga alternativa di decadenza e di ri- 
sorgimento, avvenne che una porzione dell’impor- 
tanza politica perduta da Roma ritornasse ne’Mu- 
nicipj. I cittadini più ricchi e più considerevoli 
perdettero T usanza di allontanarsene, dacché nè 
l’ ambizione nè il patriottismo potevano più stimo- 
larli a siffatta risoluzione. Quindi, esclusi' dal go- 
verno- dello Stato, rivolsero la loro attenzione so- 
pra le cose della propria loro città; nelle quali il 
governo centrale fino a que’ tempi non aveva ancor 
cominciato ad intrudersi, perchè i tesori di Roma 
e le ordinarie contribuzioni delle province basta- 
vano ai bisogni ed anche alle follie del dispotismo. 
In questa condizione di cose il regime municipale 
propriamente detto si venne migliorando; e dai 
tempi di Nerva fino a quelli di Diocleziano ( dal 
96 al 284 dopo G. Cr.), lo stato dei Municipj ci si 
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presenta sotto questo nuovo aspetto. Trovansi molte 
leggi fatte in quel corso di tempo per accrescere 
ed assicurare i possedimenti e le rendite delle città; 
le quali, scadute come persone politiche, continua- 
vano ad essere persone civili, e come tali avevano 
anzi fatti non pochi progressi. Il Decurionato con- 
sideravasi ancora e cercavasi come un onore. 

Ma col regno di Costantino le cose cambiaronsi 
affatto e cominciò il terzo periodo nella storia 
de’ Municipj, periodo di rovina, di miseria e di 
estinzione. Veramente benché questa crisi si fa- 
cesse manifesta al tempo di Costantino, essa aveva 
però cominciato assai prima: il momento in cui 
una rivoluzione si appalesa suol essere non già un 
sintomo di cosa che allora cominci, ma di cosa che 
allora si compie. 

Fino dai tempi di Settimio Severo il potere cen- 
trale dell’impero romano volgeva in rovina, mi- 
nato , come vedemmo , da due principali cagioni , 
cioè dai molti barbari che assalivano le frontiere, e 
dalla società dei cristiani. Per queste due cause, pri- 
ma separate e poi unite, il regime municipale del- 
1* impero romano degenerò, si disciolse, e si converti 
in un principio di rovina, in uno strumento di op- 
pressione. 

Il dispotismo degl’ Imperatori romani trovavasi 
a fronte di tre pericoli : i barbari che si venivano 
sempre più inoltrando e coi quali bisognava o 
combattere o venire a patti umilianti: il basso po- 
polo che si faceva sempre più numeroso e che si 
doveva alimentare, divertire e tenere in freno: 
i soldati , unica forza da opporre a questo dop- 
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pio pericolo, e tanto più pericolosa in se stessa , 
in quanto che si rendeva ogni giorno più neces- 
sario di aumentarla e di accrescerne i privilegi. 
Per supplire alle spese comandate da questa con- 
dizione di cose il governo imperiale dovette intro- 
durre un’ amministrazione capace di portare la 
sua azione immediata su tutte le parti dell’impe- 
ro. Tale fu il sistema di Diocleziano, che potrebbe 
paragonarsi ad una rete di pubblici funzionarii 
intenti ad estrarre da ogni provincia ricchezze e 
forze; e il quale diventò poi esso medesimo un 
nuovo aggravio all’ impero. Sotto Costantino poi 
il potere imperiale o centrale cominciò ad impa- 
dronirsi di un gran numero di possedimenti mu- 
nicipali; e nondimeno i carichi o le spese a cui i 
Municipj dovevano supplire colle proprie loro ren- 
dite rimasero le stesse di prima, anzi andarono 
sempre crescendo. A misura che il basso popolo 
diventava più numeroso e, per la lunga abitudine 
all* ozio, più inclinato alla sedizione, bisognavano 
maggiori spese per nutrirlo e divertirlo, e mag- 
giori forze per impedirne gli eccessi. Il poter cen- 
trale incapace di sostenere queste spese, le faceva 
ricadere in parte sui Municipj: e quando le ren- 
dite pubbliche di un Municipio non erano suffi- 
cienti, la Curia o i Decurioni (cioè il corpo dei 
cittadini agiati) doveva provvedervi colle ricchezze 
private. I Decurioni erano inoltre quasi da per 
tutto esattori delle imposte, e coi loro beni dove- 
vano rispondere al governo pei sudditi che non 
pagavano, non altrimenti che per l’insufficienza 
delle rendite pubbliche alle spese municipali. 
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Cosi la qualità di Decurione diventò una causa 
di rovina: la loro condizione fu la più gravosa di 
tutte in quello stato di società: ed era la condizione 
di tutti gli abitanti agiati nei Municipj dell’ Im- 
pero. 

Un male ne trae poi sempre dietro alcuni al- 
tri: ben presto gl’ Imperatori cominciarono a ven- 
dere 1’ esenzione dagli urtici Curiali, o per trarre 
da questo privilegio delle somme di cui avevano 
istantaneo bisogno, ovvero per affezionarsi cosi al- 
cuni individui ed alcune classi intiere di persone, 
del cui favore credevano di avere bisogno. E cosi 
la condizione dei Decurioni diventava sempre peg- 
giore, perchè i pesi, prima divisi fra molti, cre- 
scendo il numero dei privilegiati, gravitavano su 
pochi che pur dovevano sopportarli. Divenne col 
tempo si dura questa condizione, che i Curiali 
cercavano tutti i modi di uscirne, preferendo tal 
volta persino la miseria degli schiavi, e bisognò 
che gl’ imperatori facessero molte leggi per impe- 
dire questi trapassi, costituendo la Curia come una 
specie di prigionia nella quale i Decurioni erano 
ereditariamente inchiusi. 

E mentre per tal modo il dispotismo ingegua- 
vasi a stringere sempre più i vincoli del regime 
municipale, ed obbligava gli abitanti delle città 
ad adempire come doveri quelle incombenze che 
una volta erano state diritti, il Cristianesimo ve- 
niva sciogliendo la società municipale per sosti- 
tuirgliene un’ altra. Questa religione consolatrice, 
già da circa tre secoli si era venuta diffondendo e 
fortificando; perchè a lej si erano consacrati gli ani- 
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mi più ardenti, ai quali il mondo romano era tanto 
penoso, e i dogmi del paganesimo non potevano 
offerire alcuna speranza, dopo i patimenti inevita- 
bili di questa vita. Quando poi Costantino si con- 
vertì, allora il trionfo della società cristiana fu 
manifesto, e i suoi progressi si accelerarono. La 
parrocchia dopo quel momento prese il luogo del 
Municipio; alla Chiesa volgevansi tutte le largi- 
zioni dei privati, che una volta impiegavansi in 
circhi, in acquedotti e in altri abbellimenti delle 
città: anche il potere centrale, strascinato dal corso 
delle cose a cui pel fatto di Costantino erasi as- 
sociato, lo secondò con tutti i suoi mezzi. Gl’im- 
peratori spogliarono i Municipj di una parte dei 
loro possedimenti per darli alle chiese, e tolsero 
ai magistrati municipali una parte della loro au- 
torità per conferirla ai vescovi. L’ interesse poi dei 
privati concorse ad aumentare questi progressi 
della società cristiana; perocché il clero non era 
tenuto agli uffici! Curiali: e quindi bisognarono 
espresse leggi per impedire che tutti i Decurioni 
non si facessero sacerdoti. Senza quelle leggi la 
società municipale si sarebbe intieramente disciolta. 
Si aveva bisogno eh’ ella sussistesse per portare il 
fardello che le era stato imposto; e quindi si vi- 
dero poi gl’ imperatori più favorevoli al cristiane- 
simo obbligati di impedirne in certo modo i pro- 
gressi, lottando contro questa tendenza che portava 
gli uomini a uscire da ogni altra associazione per 
entrare in quella sola dove potevano trovare onore 
e sicurezza. 

Questo pertanto era lo stato delle cose. Il *di- 
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spotismo, spinto dalle sue proprie necessità, aggra- 
vava sempre più la condizione della Curia; men- 
tre la condizione della Chiesa si faceva sempre 
migliore, cosi per la inclinazione del popolo, come 
per concorso degl’ imperatori che avevano bisogno 
del clero. E così andarono le cose da Costantino 
fino all’ estinzione dell’ impero d’ occidente: e in- 
vàno alcuni imperatori tentarono di rialzare le 
comuni: invano Giuliano l’Apostata restituì loro 
una parte dei beni che avevano perduti. Quest’im- 
peratore potè avere in ciò una speciale intenzione „ 
di nuocere, se fosse stato possibile, al Cristianesimo 
diminuendo le cagioni di abbracciare il sacerdo- 
zio; ma in generale il dispotismo non voleva ria- 
nimare i Municipj se non per continuare ad op- 
primerli, e perciò quei falsi favori furono ineificaci. 

In questo stato di rovina materiale e di assoluta 
prostrazione morale i barbari trovarono le città, 
i magistrati e gli abitanti, quando vennero a sta- 
bilirsi sul territorio dell’ impero romano. 

In Oriente l’ agonia de’ Municipj si prolungò an- 
cora per quattro secoli: ma finalmente furono tali 
i progressi del dispotismo centrale, e tanto evi- 
dente divenne la vanità delle forme repubblicane, 
che versò la fine del secolo IX (1’ anno 886) l’ im- 
peratore Leone il Filosofo abolì d’ un sol colpo 
tutto il regime municipale. Il motivo addotto nel 
suo decreto si fu, che bisogna rigettare dal corpo 
delle leggi quelle la cui conservazione è incomoda 
e senza alcun frutto, quali erano appunto dive- 
nute (dice) quelle risguardanti le Curie e i Decu- 
rioni, dacché gli affari civili avevano pigliata 
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una forma diversa dall’ antica, e tutte le cose 
dipendevano unicamente dalla sollecitudine e dal- 
V- amministrazione della Maestà imperiale. 

Tali furono le grandi rivoluzioni del regime mu- 
nicipale nel mondo romano. Può dirsi che nel pri- 
mo periodo questo regime fu veramente una libertà 
lasciata agli abitanti delle città vinte; nel secondo 
fu un diritto legalmente costituito come per inden- 
nità dei perduti diritti politici; nel terzo fu un peso 
imposto ad una certa classe di cittadini. 

Veduta così in generale la storia, dobbiamo esa- 
minare più minutamente lo stato del regime mu- 
nicipale nel terzo periodo e la sua influenza' sulla 
sorte dei cittadini, per vedere, innanzi tutto, co- 
ni’ esso abbia contribuito alla caduta dell’ impero in 
quel modo che già si è detto; e poi anche per poter 
meglio discorrere del suo risorgimento posteriore. 

Al principiare del secolo V, i sudditi liberi del- 
T impero romano erano divisi in tre classi , che 
formavano tre condizioni sociali ben distinte l’una 
dall’ altra, cioè I.° i privilegiati; IL® i Curiali; III. 0 
il popolo minuto . Degli schiavi non occorre qui 
di parlare. 

La classe dei Privilegiati si componeva dei se- 
natori e di tutti quelli ai quali competeva il titolo 
di chiarissimi, gli officiali del palazzo, il clero, la 
milizia coortale, o impiegata nell’ interno dell’ im- 
pero alla conservazione dell’ ordine ed all’ esecu- 
zione delle leggi (specie di gendarmeria), e tutte 
in generale le persone militari incorporate nelle 
legioni o nelle guardie del palazzo o nei corpi dei 
barbari ausiliari. 
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La classe dei Curiali abbracciava tutti i citta- 
dini abitanti delle città, i quali possedessero una 
determinata quantità di terreno, e non appartenes- 
sero per nessun titolo alla classe dei privilegiati. 

Il popolo minuto era la, massa degli abitanti delle 
città, i quali non avendo possedimenti, od avendoli 
piccolissimi, non potevano annoverarsi fra i Cu- 
riali. 

Molti poi erano i privilegi della prima classe; 
nè tutti a tutti appartenevano, ma il più notabile 
era l’esenzione dalle cariche municipali, e di que- 
sta erano tutti partecipi. Dunque erano esenti dalle 
cariche municipali: 1° tutto l’esercito, dairultimo 
coortale fino al maestro dei cavalli e dei fanti; 
IF il corpo intiero del clero, dal semplice prete 
fino all’ arcivescovo; IIP tutti i senatori e i chia- 
rissimi ; cioè tutti i funzionarli pubblici di qual- 
sivoglia grado e importanza, i quali essendo no- 
minati e revocabili dall’ imperatore costituivano 
una classe meno positiva e meno conosciuta. Fra 
tutte queste serie di privilegiati la sola che avesse 
libertà e dignità era quella del clero: le altre 
erano dipendenti affatto dal dispotismo. Il privi- 
legio, e specialmente quello dell’ esenzione dalle 
cariche curiali, era ereditario. 

Alla classe dei Curiali appartenevano di neces- 
sità tutti i figli di un Curiale, e chiunque posse- 
deva per eredità o per compere più che venticin- 
que jugeri di terreno : nè alcun Curiale poteva 
con un fatto suo personale e volontario uscire 
della propria condizione, anzi si fecero molte leggi 
per impedire loro di uscirne, fra le quali è nota- 
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bile questa, che un Curiale non potesse entrare 
nel Clero se non lasciava i suoi beni o diretta- 
mente alla Curia od a qualouno che si obbligasse 
di sostenere le sue cariche municipali. 

Le incombenze poi dei Curiali erano queste: 

I. ° amministrare gli affari del Municipio, le sue 
rendite e le sue spese, con obbligo di supplire del 
proprio dove la sostanza municipale mancasse, o per 
originaria scarsezza o per cattiva amministrazione; 

II. 0 esigere le imposte , pure coll’ obbligo di 
guarentire col proprio quel tanto che non si esi- 
gesse. Le terre abbandonate dai possessori per ec- 
cessivi tributi ricadevano alla Curia la quale era 
tenuta di riceverle e di pagarne essa gli aggravii. 

• I Curiali non potevano, senza la permissione 
del governatore della provincia, vendere i beni, il 
cui possedimento dava loro quel grado tanto ro- 
vinoso. Gli eredi dei Curiali, se erano persone non 
appartenenti . alla Curia , dovevano cederle una 
quarta parte dell' eredità: e cosi anche le vedove 
o le figlie dei Curiali che sposassero uomini estra- 
nei a quell’ ordine. I Curiali che morivano senza 
eredi dovevan lasciare alla Curia tre quarti della 
loro sostanza. Non potevano assentarsi dal Muni- 
cipio senza la permissione del governatore della 
Provincia. Se mai sottraevansi alla Curia e igno- 
ravasi il luogo del loro soggiorno, se ne confisca- 
vano i beni a profitto della Curia stessa. Final- 
mente gravitava tutta sui Curiali l’ imposta detta 
aurum coronar ium, che si pagava sotto colore di 
donativo in tutte le occasioni solenni, di nascite , 
matrimoni, vittorie e simili. . ■ . 
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E il correspettivo di tanti pesi e di tante pri- 
vazioni non consisteva in altro che in alcune esen- 
zioni dalla tortura o dalle pene corporali ; nel 
godimento di alcuni onori e del titolo di conte ri- 
serbati a que’ pochi che non fossero pienamente 
rovinati prima di avere percorse tutte le cariche 
municipali; e nel diritto di essere mantenuti a spese 
del Municipio quando cadessero nella miseria. Ma 
questi vantaggi non li sollevavano punto al di sopra 
del popolo minuto, il quale o colla milizia o coi 
pubblici impieghi poteva entrare nella classe dei 
privilegiati. 

L* organizzazione poi interna di una Curia era 
la seguente: I nomi dei Curiali scrivevansi in un 
registro detto Album Cutnae. Si convocava un ma- 
gistrato superiore del Municipio detto Duumviro, 
Edile, Pretore od altro. Alla deliberazione di ogni 
affare dovevano intervenire almeno due terzi dei 
Curiali, e decidevasi a maggioranza di voti. 

Ignoriamo quali fossero precisamente gli affari 
rimessi alla ^decisione della Curia, e quanta la li- 
bertà o T indipendenza delle sue deliberazioni : 
questo peraltro apparisce, ed è naturale a pensare, 
che il potere imperiale si venne sempre più im- 
mischiando nell’ amministrazione dei Municipj, to- 
gliendo cosi al Decurionato ogni attrattiva. 

Gli ufficii municipali dividevansi in due classi: 
i primi detti Magistrature (magistratus) conferi- 
vano certi onori ed anche una certa giurisdizione: 
i secondi detti Cariche ( munera / erano semplici 
impieghi senza giurisdizione o dignità loro pro- 
pria. I Magistrati erano : 


Bigjtized by Google 



236 L' IMPERO — APPENDICE 

I. ° il Duumviro (detto anche Qunluorvir , dit- 
tatore , edile , pretore ) era il primo di tutti : la 
sua carica durava un anno e corrispondeva a quella 
dei podestà moderni ; 

II. 0 l’ Edile che presiedeva alle strade , agli 
edifizii, all’ annona, ai pesi, alle misure. Tanto poi 
il Duumviro quanto V Edile erano tenuti a dare 
feste e giuochi pubblici; 

III. 0 il Curatore della cosa pubblica , incaricato 
specialmente delle locazioni dei fondi pubblici del 
Municipio, di ricevere i conti dei pubblici lavori, 
e prendere e dare in prestito il pubblico danarov 

Le Cariche (munera) erano quelle: 

I. ° dell’ Esattore delle imposte ; e per lui do- 
vevano rispondere i Curiali che lo nominavano; 

II. 0 degl ' Ir enarchi o commissari’! di polizia; 

III. 0 dei Curatori del frumento , del calenda- 
rio e simili, i quali a loro rischio e pericolo al- 
logavano il danaro della città; 

IV. 0 degli Scribi o notaj. 

Ciò che rendeva sommamente difficile e imba- 
razzata la condizione dei Curiali era sopra tutto 
il trovarsi fra il popolo del Municipio e gl’ impie- 
gati imperiali : questi ultimi tendevano natural- 
mente ad estendere il dispotismo sull’ amministra- 
zione delle città. La cosa andò a tal punto di 
vessazione, che gl’ Imperatori medesimi, vedendosi 
dileguare la società, dovettero creare una nuova 
magistratura, il cui solo nome indica il disordine 
dei tempi, e si disse Difensore delle città. Il suo 
incarico fu quello di difendere il popolo e sopra- 
tutto i poveri contro V oppressione e le ingiustizie 
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degli officiali imperiali e dei loro impiegati. La 
loro importanza e le loro attribuzioni sorpassarono 
ben presto quelle di tutti gli altri impiegati mu- 
nicipali : e Giustiniano concedette loro persino il 
diritto di tenere le veci, ciascuno nella sua città, 
del governatore della provincia quando fosse as- 
sente. Una somma prerogativa dei Difensori fu 
quella di poter portare i loro reclami direttamente 
al Prefetto del Pretorio senza dipendere dai Go- 
vernatori e dalle altre autorità provinciali. Oltre 
di ciò i Difensori eleggevansi non già dalla sola 
Curia, come gli altri officiali, ma dalla generalità 
del Municipio, cioè da tutti gli abitanti, ai quali 
si aggiunsero il Vescovo e tutto il clero: poiché 
in quel tempo e in quella condizione di cose il 
Clero era il solo che possedesse qualche credito e 
qualche energia, perciò non tardò a cadere quasi 
intieramente nelle sue mani questa nuova istitu- 
zione, e con essa quanto ancora sussisteva del re- 
gime municipale. L’ introduzione dei Difensori fu 
troppo scarso rimedio alla rovina in cui già an- 
davan cadendo i Municipj sotto la dominazione 
dell’ impero ; bensì fu bastevole per procurare al 
Clero una grande influenza legale dopo lo stabili- 
mento dei barbari. Il più notabile risultaraento 
della istituzione dei Difensori fu dunque di collo- 
care i vescovi alla testa del regime municipale, il 
quale d’ altronde già si era disciolto .da se mede- 
simo per la rovina dei cittadini e la nullità delle 
istituzioni. 

Tutti questi fatti dimostrano come si fosse an- 
nientata la classe media nell* impero Romano. Essa 


Digitized by Google 



238 . L’IMPERO — APPENDICE 

fu distrutta materialmente per la rovina e la dis- 
persione dei Curiali; moralmente per 1* abolizione 
di ogni influenza della popolazione agiata negli 
affari dello Stato e poi anche in quelli delle sin- 
gole città. Quindi poi nel secolo V vi era si 
gran quantità di campagne incolte, e di città de- 
serte o piene solo di una popolazione affamata ed 
oziosa. „ 

Volgendo ora uno sguardo su tutto quello che 
sì è detto fin qui, vediamo che il fatto predomi- 
nante in questa materia è la separazione assoluta 
dei diritti e degl’ interessi politici dai diritti e da- 
gl’ interessi municipali; ciò che doveva col tempo 
produrre la rovina degli uni e degli altri: perchè in 
un corpo sociale il diritto non può sussistere in 
nessuna parte, quando non sussiste da per tutto. 
Questo poi è singolarissimo, che i Municipj univano 
insieme i principj della libertà e quelli del dispoti- 
smo; unione inesplicabile per chi non abbia bene 
eoropreso il corso delle cose nella formazione e 
nella decadenza del mondo romano. Erano principj 
- rii libertà nei Municipj: 

I. ° il diritto che tutti gli abitanti, senza distin- 
zione di nascita, avevano di partecipare all’ am- 

■ ministrazione degli affari della città, purché posse- 
dessero una determinata sostanza; 

II. 0 il diritto dato alla Curia di eleggere i suoi 
magistrati, e la breve loro durata; 

III. 0 il fatto di far concorrere non i soli Curiali, 
ma tutti gli abitanti, nelle grandi circostanze nelle 
quali trattavasi di mutare la sorte della città o di 
eleggere un magistrato rivestito di un’ autorità 
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vaga e più arbitraria. — Non è questa una pic- 
cola repubblica? 

Ma contro questi principj di libertà stava il di- 
spotismo, ed aveva convertita la qualità di Curiale 
ad essere non già un diritto di tutti coloro che 
ne avevano la capacità, ma un carico imposto a 
chiunque era capace di sostenerlo. I Decurioni erano 
fatti strumento del governo imperiale, che se ne 
valeva per esigere le imposte; rigettando sopra di * 
loro ogni responsabilità, e li rovinava per pagare 
i suoi impiegati e le sue milizie. E questi impie- 
gati e queste milizie godevano i privilegi già detti 
affinchè servissero il dispotismo a impedire che i 
Curiali si sottraessero alla rovina in cui quelle 
istituzioni di necessità li avvolgevano. Quindi i 
Curiali, nulli affatto come cittadini od enti politici, 
vivevano solo per essere spogliati e distrutti come 
privati. Anche 1’ elezione dei magistrati Curiali 
era illusoria, perchè il delegato imperiale nella 
provincia poteva annullarla, ed essi medesimi do- 
mandavano questo annullamento come un favore. 
Finalmente F autorità di questi magistrati non 
era effettiva e reale, perchè mancava di sanzio- 
ne, nè vi era legge che assicurasse 1’ adempi- 
mento delle loro deliberazioni. Quindi gl’ impera- 
tori vennero sempre più intromettendosi nei campo 
delle loro attribuzioni ; finché, non restando del 
regime municipale altro che il nome, potè poi es- 
sere d’ un sol tratto abolito, come cosa la cui 
conservazione era incomoda e di nessun frutto. 

Di qui viene questa considerazione, che le ap- 
parenze e gli atti esteriori della libertà possono 
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qualche volta sussistere dove la libertà veramente 
non si trova: nè essa trovasi mai dove non vi è 
partecipazione del potere. Dove le libertà non 
sono diritti e i diritti non sono poteri, ivi non è 
nè diritto nè libertà. 

Non dobbiamo dunque maravigliarci nè di quel- 
la compiuta sparizione della nazione, che accom- 
pagna o piuttosto precede la caduta dell’ impe- 
• ro romano , nè di quella influenza di cui il clero 
fu ben tosto investito nel nuovo ordine di cose 
cominciato sotto i barbari. Tutti e due questi 
fenomeni hanno la loro spiegazione nello stato 
della società a quel tempo, e principalmente nel 
regime municipale finora descritto. Il vescovo in 
ogni città era diventato il capo naturale degli abi- 
tanti, il vero potestà. Le città non ebbero altro 
affare di maggior rilievo che l’elezione del vescovo: e 
il clero conservò le leggi e i costumi romani nelle 
città, affinchè passassero poi più tardi nella legis- 
lazione generale dello Stato. Fra 1’ antico regime 
. municipale dei romani, e quello dei Comuni del 
Medio Evo, il regime municipale ecclesiastico è 
collocato come un mezzo di transizione: la quale 
per altro durò alcuni secoli- 
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( La prima colonna dei numeri indica l’Anno in cui ciascun 
imperatore ha cominciato a regnare, la seconda quello in 
cui ha finito. Si noti poi che, tranne Augusto che comin- 
ciò il 29 avanti l’era volgare e fini il 14 dopo l’era vol- 
gare, gli altri sono tutti dopo l'era volgare). 


Augusto . . 

Tiberio . . 

Caligola . . 

Claudio. . . 

Nerone . . . 

Galba . . . 

Ottone . . . 

Vitellio. . . 
"Vespasiano . 
Tito .... 
Domiziano 
Nerva . . . 

Trajano . . 

Adriano . . 

Antonino Pio . 
Marco Aurelio 
Lucio Vero . 
Commodo . , 

Pertinace . . , 

Giuliano . . 

Settimio Severo 
Caracalla . * . 


29 

17 

37 

41 

54 

68 

69 

69 

69 

79 

81 

96 

98 

117 

138 

161 

161 

180 

193 

193 

193 

211 


14 

37 

41 

54 

68 

69 

69 

69 

79 

81 

96 

98 

117 

138 

161 

180 

169 

192 

193 
193- 
211 
217 
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Geta. • • • • 
Macrino . . . 

Eliogabalo . . . 

Alessandro Severo 
' Massimino. . . 


. 211 
. 217 
. 218 
. 222 
235 


Gordiano I ggg 

Gordiano II /.’... . . 

Pupieno Massimo ......... g«g 

Balbino '. „ . 

Gordiano III 238 

Filippo 244 

Decio 249 

Triboniano Gallo . . . . . < . . . .251 

Emiliano . 253 

Valeriano 253 

Gallieno. 253 

Claudio II. ......... , ..268 

Aureliano . . . 270 

Tacito 275 

Floriano 276 

Probo 276 

Caro . . . -. . . 282 

Carino 

Numeriano 283 

Diocleziano . ‘ . . . . . . . . . 284 

Massimiano ... . - . . " 285 

Costanzo Cloro . .• . . . . . . ' . . 305 

Galerio , v 305 

Costantino il grande ........ 306 

Licinio ............. 307 

Costantino II 337 

Costanzo . . . 337 

Costante . . . . . . . ... . . 337 

Giuliano T apostata. * . . . . ■> . . . . 361 

Gioviano 1 . . • . \ . . . . . 363 


212 " 

218 

222 

235 

238 

238 

238 

244 

249 

251 

253 

253 

260 

268 

270 

275 

276 
276 
282 
283 


284 

305 

305 

306 
311 
337 
323 
340 
361 
350. ' 

363 

364 


Digitized by Googl 


SERIE DEGLI IMPERATORI ROMANI 


243 


Succedono Valente e Valentiniano e V impero si. di- 
ride in impero d’ oriente con Valente e d’ occidente 
con Valentiniano . La nostra storia si occupa di 
questo, e perciò si danno i nomi degli imperatori 
d’ occidente. 


Valentiniano I 

• • • 

. . 364 

375 

Graziano 

* * • 

. . 3G7 

383 

Valentiniano II 

• * . • 

. . 375 

392 

Teodesio I (regnò anche in 

Oriente) 

. . 392 

395 

Onorio 

• • • 

. . 395 

423 

Teodosio II ( regnò anche in 

Oriente ) 

. . 423 

425 

Valentiniano III . . . . 

• • , • 

. . 425 

455 

Petronio Massimo . . . . 

• • ■ • 

. . 455 

455 

Avito 

• , 
• • • 

. . 455 

456 

Majoriano 

* . • <* 

. . 457 

461 

Libio Severo 

• • • 

. . 461 

465 

Antemio ....... 

• • • 

, ’. 467 

472 

Olibrio ‘ . 

• • • 

. . 472 

472 

Glicerio. 


. . 473 

474 

Giulio Nepote 

4 m • 

. . 474 

475 

Romolo Augustolo ... . 

. 1 

• * • 

. .475 

476 


Estinzione dell' Impero d’occidente. 
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ENUMERAZIONE DEI PAESI 


CHE COMPONEVANO L’ IMPERO ROMANO 


Sette secoli di guerre quasi continue, e tutte fe- 
lici, avevano stese le armi romane su tanta parte 
del globo che ben meritò 1’ enfatico nome di mondo 
romano. I limiti ordinarli di questo impero furono 
in Europa i due grandi fiumi Reno e Danubio; in 
Asia 1’ Eufrate; nella Siria il deserto; nell’Africa 
parimente i deserti; e comprendeva così le più belle 
regioni di queste tre parti del mondo circostanti 
al Mediterraneo. 

Nell’ Europa poi comprendeva: 

I. ° La Spagna detta Hispania . I suoi confini 
sono il mare ed i Pirinei. Era divisa in tre parti, 
Lusitania, Betica, Tarragonese. Appartenevano alla 
Spagna le Isole Baleari maggiore e minore, dette 
poi Majorca e Minorca. Questo paese, visitato dai 
Fenicii, posseduto in gran parte dai Cartaginesi, 
apparteneva alla repubblica fuor solamente i Can- 
ta bri (nella provincia Tarragonese) che furono poi 
soggiogati da Ottavio Augusto. 

II. 0 La Gallia Transalpina, i cui confini sono 
all’ ovest i Pirenei; all’est il Reno e le alpi; al 

il. v. 17 
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nord 1’ Oceano; al sud il Mediterraneo. Dividevasi 
in quattro parti, Gallia Narbonense o Braccata; 
Gallia Lugdunensis o Celtica (dov’ è anche Parigi); 
Gallia Aquitanica, e Gallia Belgica. Sestio Calvino 
120 anni av. G. Cr. conquistò la Gallia Narbonese 
dove fondò Aix, e quella regione, fatta provincia 
romana, conservò poi il nome di Provenza. Appar- 
tiene poi a Giulio Cesare la compiuta conquista 
delle Gallie fino al Reno. 

III. 0 La Gallia Cisalpina o Togata, divisa in 
Gallia Traspadana e Gallia Cispadana, a cui ag- 
giungevasi poi la Liguria. I romani non attraver- 
sarono il Po se non T anno 226 av. G. Cr. Al 
tempo della fondazione dell’ impero gli abitanti 
della Gallia Cisalpina godevano tutti i diritti della 
cittadinanza romana, e perciò questo paese consi- 
deravasi come una parte dell’ Italia propriamente 
detta. 

IV. 0 La Sicilia, divisa in provincia di Siracusa 
e provincia di Lilibeo. I romani entrarono in que- 
st’ isola al tempo della prima guerra punica (264- 
240 av. G. Cr.), e se ne impadronirono poi intie- 
ramente T anno 212 quando Metello espugnò Si- 
racusa. 

V. ° La Sardegna e la Corsica al nord-ovest della 
Sicilia, le quali isole furono come un’ appendice 
ai vantaggi ottenuti dalla repubblica nella prima 
guerra punica. 

VI. 0 Le Isole Britanniche nell' Oceano al nord- 
ovest della Gallia. Giulio Cesare fu il primo ro- 
mano che vi conducesse un esercito: non furono 
però ridotte in provincia romana (ed anche im- 
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perfettamente) se non dopo la fondazione dell’ im- 
pero. 

VII. 0 I paesi al mezzogiorno del Danubio, sog- 
giogati da Augusto e ridotti in province romane, 
cioè: la Vindelicia; la Rezia, il Norico; la Panno- 
ma superiore (in cui comprendevasi anche Vindo- 
bona o Vienna); la Pannonia inferiore; la Mesia 
superiore, e la Mesia inferiore, stendentisi da’ con- 
fini della Gallia fino all’ Eusino o Mar Nero. 

Vili. 0 L’ Illirico, sotto il qual nome si compren- 
devano tutti i paesi predetti; ma propriamente poi 
era circoscritto alle terre vicine al mare lungo il 
Golfo Adriatico, dall’ Istria in Italia fino al Drino 
e fino alla Sava. Vi s’ introdussero i romani per 
la prima volta l’anno 231 av. G. Cr. guerreg- 
giando contro la regina Teuta: la vera conquista 
di quella regione fu posteriore all’ impero ; ma 
l’ influenza romana vi era già poco meno che as- 
soluta negli ultimi tempi della repubblica. 

IX. 0 La Macedonia, che ha per confini al nord 
il monte Scodro, al sud i monti Cambunii, all’ovest 
il mare Adriatico, all’ est l’ Egeo. Fu un regno 
fondato dagli Eraclidi o Dorici e illustrato da 
due grandi uomini, Filippo e Alessandro. Sotto 
un altro Filippo, durante la seconda guerra punica, 
cominciò ad aver guerra con Roma: l’ultimo suo re 
fu Perseo vinto da Paolo Emilio l’anno 168 av. G. G. 

X. ° La Tracia , al nord-est della Macedonia 
aveva per capitale Bisanzio, che poi fu Costanti- 
nopoli. Al tempo di Augusto conservava ancora i 
suoi re, ma dipendenti da Roma: Claudio la ridus- 
se in provincia romana. 
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XI. 0 L’ Acaja, sotto il qual nome veniva tutta 
la Grecia fatta provincia dopo che il console Mum- 
mio incendiò Corinto 1’ anno 146 av. G. C. 

XII. La Dacia, che dal Danubio stendevasi fino 
ai monti Carpazii. Questa provincia fu aggiunta 
all’ impero solo più tardi da Trajano. 

Nell’ Asia T impero abbracciava : 

I. ° Le province dell’Asia anteriore, cioè l'Asia 
propriamente detta; la Bitinia colla Paflagonia e 
una parte del Ponto; la Cilicia colla Pisidia. 

II. La Siria colla Fenicia; 

III. 0 L’ Isola di Cipro; la cui tradizione benché 
incerta risale a tempi antichissimi. Certo si è che 
in tempi molto remoti i Fenicii vi esercitarono un 
lungo dominio. Più tardi si sottrasse alla loro di- 
pendenza, e allora si divise in parecchi piccioli 
regni, divenuti poi tributarii dei re d’ Egitto, 
e quindi dei Persiani . Al tempo delle guerre di 
Dario e di Serse i greci assalirono più volte que- 
sta isola, ma non poterono impadronirsene. Il re- 
gno più forte era quello di Salamina che sotto 
Evagora IL dal 400 al 390 occupò gran parte del- 
l’ isola. Colla pace di Antalcida (l’anno 387) Cipro 
fu ceduta ai Persiani, contro i quali sostenne una 
grave lotta. L’isola fu sottomessa, ma non però 
Salamina. I piccoli regni si ribellarono al tempo 
di Alessandro Magno, dichiarandosi per lui, e dopo 
d‘ allora Cipro fu una dipendenza della Mace- 
donia. 

Nell’Africa erano: 

I. ° L’Egitto. 

II. 0 La Cirenaica. 
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III. 0 L’ Africa propriamente detta, cioè il terri- 
torio di Cartagine: poi la Numidia e la Mauri- 
tania. Quest’ ultima venne sotto i romani più 
tardi. 

La dominazione di Roma stendevasi dunque dal- 
T Oceano occidentale all’ Eufrate sopra una super- 
ficie di circa cento ottanta mila leghe quadrate, 
quasi tutte terreno fertile e ben coltivato, posto 
nel miglior sito della zona temperata fra il 24.° 
e il 56.® grado di latitudine settentrionale. E 
comprendeva circa 120,000,000 di abitanti, co- 
stituendo cosi la maggior, unione d’ uomini di- 
pendenti da uno stesso Governo che mai siasi co- 
nosciuta. Questo imperio era difeso da 450,000 sol- 
dati ; e tutto ciò dopo la battaglia d’ Azio si 
trovò nelle mani di Cesare Ottavio, a cui il se- 
nato conferì poi il titolo d’ Augusto. 
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DB’ nomi principali di geografia antica, 

COL RISCONTRO DE’ NOMI MODERNI, 

PER USO DEL PRESENTE LIBRO 


(NB. Servirono a questa compilazione principalmente le ope- 
re di G. Smith (1) e di E. Corti (2). L’ essersi di recente mutati 
molti nomi di comuni del Regno, e soppressi o concentrati pa- 
recchi altri, ha reso difficile trovare coi documenti ufficiali i 
riscontri esatti. Si sono poi omessi i nomi che oggidì sono ri- 
masti uguali). 


A 

ACRA , Città presso Siracusa. Forse 
è ora S. Maria d'Arcia iu Val di Noto, 
o Acremente. 

AG ILLA, detta poi CERE. Cerveteri, 
circ. di Civitavecchia. 

AGRIGENTO, Girgenti. 

ALANI, popolo originario delle pro- 
vince lungo la catena degli Ural iu 
Russia. 

ALllALONGA, era poco al sud di 
Roma. Distrutta. 

ALESIA, nella Gallia. Crederi ora 
Alise en Oxois nel clip, di Costa d'oro, 
e Alaise nel Doubs. 

ALICARNASSO, era la celebre capii, 
della Caria iirll'Asia Minore. Ora un mi- 
sero villaggio detto Nessi. 

ALLIA piccolo fiume affi, del Tevere. 
Ora Aja, o secondo altri Flora. 


ALLOBROG1, abitavano il Del6nato 
e la Savoja. 

ALSIO, nel Lazio, Palo tra Roma e 
Civitavecchia. 

AMERIOLA, nell’Umbria. Distrutta. 

AMFISSA, Saloua iu Grecia. 

ANCIRONA, o piuttosto Aucyrnm o 
Ancyrium presso Nicomedia ; dove mori 
Costantino. 

ANIENE, ed anche ANIO, (fiume) 
ora il Teverone. 

ANTEMNA, era a poche miglia da 
Roma al confi, del Teverone. Distrutta. 

ANZIO, Distrutta. 

APOLLONIA, nella Macedonia. Altra 
nella Tracia ora Sizepoli. 

APUL1A, Puglia provincia lungo l’A- 
driatico. 

AQUAE SEXTIAE, Aix. 

AQTJILEJA, distrutta da Attila, e ora 
un misero Borgo. 


(1) Man. di Geog. antica. Firenze, Barbèra, 4 868. 

(2) Diz. man. di Geog. antica. Pavia, Futi, 4859-62. 


Digitized by Google 



252 


DIZIONARIO GEOGRAFICO 


ARGENTORATUM, Strasburgo. 

Alido, nel Peloponneso, ora ili nes- 
suna importanza. 

ARICIA, Ariccia a 15 Kil. da Roma. 

ASSIRIA, ora Prov. di Persia. 

ATINA, ora un villaggio ornon. nel 
circond. di Sora. 

ATRIA, (Ilatrie) presso il Tigri nella 
Mesopotamia. Distrutta. 

AUFIDO fiume, ora Ofanlo (Napoli). 

AUGUSTA V1NDELICIORUM, ora 
Augsburg (Augusta) in Baviera. 

AUGUSTA TAURINORUM, Torino. 

B 

BABILONIA , capitale dell'impero 
omonimo al sud della Mesopotamia. Di- 
strutta . 

BATAVIA, ora Isolatici Botavi tra 
il Reno, il Walial e la Mosa. 

BATTRIANA, ora Kanato di Balli 
nel Turkestan. 

BETICA, Andalusia, in Spagna. 

BITINIA , era iu parte 1’ odierna 
Anatolia uella Turchia asiatica. 

BISANZIO, era nel luogo dove, dopo 
distrutta da Settimio Severo , Costantino 
edificò Costantinopoli. I Turchi la dicono 
Starnimi . 

BORISTENE , fiume , Dnieper uella 
Russia. Mette foce nel mar nero. 

BRUNDUSIUM, Brindisi. 

BRUZIO, (Brutinm) ora Calabrie. 

G 

CALCEDONIA, nella Bitinia. quasi 
dirimpetto a Costantinopoli, ora Kadi- 
kiot . 

CAI.C1DE, dicesi Egripos dai Greci 
attuali, Hegropontc dagli Italiani, e dà il 
nome all’isola. V. EUBEA. 

CAI.EDONIA , parte settentrionale 


della Britannia, abitala dai Pitti e dagli 
Scoli-, ora Scozia. 

CAMARINA, detta anche Hjrpperia 
sulla costa sud della Sicilia ; non no 
resta che una Torre detta Torre di Ca- 
marina. 

CAMPANIA, ora la provincia detta 
Terra di Lavoro, cap. Napoli. 

CANNE, è ora un villaggio di nes- 
suna importanza presso Barletta. 

CAPENA, nell’Esperia sul Tevere, 
Civitella. 

CAPPADOCIA, fra il Ponto al nord 
e la Cilicia al sud nell'Asia minore; ora 
Turchia d’ Asia. 

CARIA, nell' Asia minore lungo il 
mare Igeo. 

CARTAGINE , distrutta prima dai 
Romani, poi dagli Arabi ; se ne trovano 
poche tracce non lungi da Tunisi. 

CARTAGINE NUOVA, Cartngena. 
in Spagna. 

CASINO, nel Lazio, ora S. Germano 
(e anche Cassino) poco oltre Coprano. 

CASMENA, in Sicilia, fondata dai 
Siracusani; non si trovano tracce. 

CASTRONOVO, ( Castrimi uovum ) 
nell’ Etruria. Ora Torre di Chiaruccia. 

CATTI, popolo di Germania che 
abitava parte dell’ attuale Assia elet- 
torale, Nassau e Weslfalia. 

GAUDIO, Ai rota od Ariamo nel 
Sannio a 28 chilom. S. E. da Capita. 

CEFALENIA, (Ccphaleuia) una delle 
isole di Grecia, Cefalonia. 

CELESIRIA, parte della Siria , tra il 
Libano e l'Anlilibauo. 

CERE (Caere) antichissima città det- 
1' Etruria; detta indi Caere-vetus, donde 
l'attuai nome di Cerveteri. 

CESAREA, (di Cappadocia) ora Kai— 
sarich. 
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CHERONEA, città di Grecia, ora Cn- 
prauu o Scrupi ; ma nou son clic rovine. 

CIIIO, una delle isole dell’ Arci* 
pelago. Conserva il medesimo nome. ' 

CIMBRI, abitavano la Danimarca, 
e precisamente d Jutland. Pare che gii j 
abitanti dei Sette comuni di Asiago nel 
veneto, i quali diconsi Cimbri, siano di- 
scendenti da una colonia formala da 
Cimbri rimasti superstiti nella battaglia 
di Vercelli [voi. I, p. 295]. 

CINOCEFALI , era presso Scotussa 
nella Tessaglia. 

CIRCE J ( ) , ora monte Circe fio. Pro- 
vincia di Roma. 

CIRENE, nella Media superiore presso 
le foci del Cjrrus nel mar Caspio. 

CIRTA, nell’ Àfrica, ora Costantino. 

CLASTIDIUM, Costeggio , presso Vo- 
ghera. 

CLYPEA, sulla costa d’ Africa Aklib. 

COR FINI UM, nel San ilio, è ora un 
villaggio detto S. Pierino . 

COR IOLI, nel Lazio. Distrutta. 

COSA, ora Porto Ercole (questo nome 
manca nel dizionario dei comuni). 

CREMERÀ, piccolo fiume ora La 
Valea. 

CRETA, ora Condia ; grande isola 
del Mediterraneo. 

CR USTI MERIO, nel Lazio. Distrutta. 

C lì M A , non lungi da Napoli. Esiste, 
tua riedificata dopo piu distruzioni. 

CURI, pochi chilometri al N. di 
Roma, ora Corese y o Passo di Corese . 

D 

DACIA , è ora parie dell’ Ungheria 
Traiiiilvania, Moldavia, Valacliia e Bes- 
ttrabia. 

DELFO, città della Grecia, celebre 
pel suo Oracolo. Non esiste più. 
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DELO, isola della Grecia, ora Pic- 
cola Sitili, deserta. 

DEMETRIADE, nella Magnesia (Tes- 
saglia) ora Sic! otte. 

DIME, oel Peloponueso, ora distrutta. 

DREPANO, capo Trapani in Sicilia. 

DREPANO, di Bilinia, sul mar di mar- 
mar., fu poi delta Elcnopoli perché vi 
nacque Eletta madre di Costauliuo. 

E 

EBRO, fiume di Spagna. 

ECNOMO, Licata , in Sicilia. 

EDEN, fiume afil. del golfo Solvaj in 
Inghilterra. I Romani lo dicevano Runa. 

EDESSA, nella Mesopotania. Ebbe 
vari nomi ; oggi c l r odena . 

EFESO, sulla costa dell’ Asia minore. 
Ora A j a -Svi uh. 

EGADI (isole); cosi denominate an- 
che oggidì le isole presso la punta 
nord -ovest della Sicilia, di contro a 
Trapani. 

EMESA, nella Siria, ora Hans od 
Homs . 

EMPORIA, nella Spagna, ora Ani - 
pttrias. 

ENOTRIA. La parte estrema dcl- 
1’ Italia meridionale, occupata in antico 
dagli Enotrii. Poeticamente anche tutta 
1* Italia. 

ERACLEA. Molle città antiche eb- 
bero questo nome. Quella dove Pirro 
vinse i Romani e ora Policoro presso 
Taranto, povera fattoria che appena se- 
gna il sito dell’ aulica città. 

ENETO, ora Monte Rotondo in Pro- 
vincia e circond. di Roma. 

ERICE, città di Sicilia. Distrutta. 

ERIDANO, Po, Gume. 

ESERN1A, ora lsernia in provincia 
dì Campobasso. 
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ETRURIA, Toscana e parie della 
provincia di Roma fino al Tevere. 

EU BEA, graude isola della Grecia 
ora Negroponte. 

F 

FALERIA, nell’ Etruria, oggi S. 
Maria de’Falari o Civita Castellana. 

FARSALO, e anche Farsaglia, in 
Grecia ( Tessaglia ) ora Fersala. Qui 
Cesare vinse Pompeo. 

FARO (Pharus) Lesina, isola nell’A- 
drialico. 

FENICIA, (Phaenicia), ora parte della 
Siria, nella Turchia asiatica. 

FESULA, Fiesole presso Fireme. 

FICULEA, nel Lazio, ora Cesarini 
fra Roma e Mentana. ( Così io Smith, 
ma non si trova uel dizionario dei co- 
muui ). 

FIDENE, nel Lazio; sul Tevere al 
nord di Roma. Distrutta. 

FILIPPI, (Philippi) nella Macedonia. 
Distrutta. 

FREGELLE, nel Lazio, ora Ceprano. 

FRIGIA (Phrygia), nell’Asia Minore. 

G 

GABIO, nel Lazio. Distrutta. 

GALILEA, parte della Palestina, 
ora Siria. 

GALLIA, era 1’ attuale Fraucia con 
Savoja e parte della Svizzera e della 
Germania, col confine al Reno. 

GALLIA CISALPINA, cioè al di 
i/ua delle Alpi (pei Romani), divisa 
poi iu Cispadana e Traspadana, cioè 
al di qua e al di là del Po, comprendeva 
presso a poco il Lombardo Veneto, 
1' Emilia e le Romagne. 

GELA, città di Sicilia ora Terra- 
nova in provincia di Caltanisetta. 


I 

IBERIA, nome antico della Spaglia. 
I Romani la chiamavano Itispania. 

IGUVIO, nell' Umbria, ora Gubbio. 

ILIO, presso 1’ aulica Troja nell’ Asia 
minore, ora Eski-slambul. 

1LLIRIA, comprendeva assai più che 
l'attuale llliria e Dalmazia , sull’Adria- 
tico. 

1MERA, (Rimerà) in Sicilia, distrutta 
e riedificata, ora Termini. 

INSUBRIA, parte della Gallia cisal- 
pina, tra l' Adda, il Po, il Ticiuo e le 
Alpi. L’ attuale Lombardia occidentale; 
capitale Mediolanum, Milano. 

1NTERAMNA, nella Spagna,- crederi 
che ora sia Salvaleone . In Italia 
poi avevano questo nome Terni e Te- 
ramo. 

1PPONA, uella Nnmidia iu Africa, 
ora Dona. 

L 

LACINIO, promontorio ora Capo- 
colonna nel golfo di Taranto. 

LANUVIO, uel Lazio, ora Civita 
lavinia, circond. di Roma. 

LAOD1CEA, nella Frigia. Distrutta. 

LAURENTO, nel Lazio, ora Torre 
di Paterno presso Ostia. 

LAZIO, ora Campagna di Roma. 

LEUCOPETRA, capo estremo della 
parte continentale d’ Italia, verso la 
Sicilia, ora Capo dell’ Arme al S. di 
Reggio di Calabria. 

LIBIA, era l’antico uome dell’ Africa, 
e più specialmente dell’ Africa del nord 
lungo il Mediterraneo. 

LICIA nell’ Asia minore, tra il Me- 
diterraueo, la Frigia, la Caria e la Pam- 
filia. 
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LIDIA, udì' Asia, minore tra la 
Misi* e la Caria. 

LIGURIA, attuale Geuovesato. 

LILIBEO, il capo eatremo della 
Sicilia, ora detto di Marsala. 

LOCRI, tòrse Gerace in Calabria. 

LONGULA uel Lazio presso Carioli ; 
forse y iterbo. 

LUCANIA, contrada lungo il mare 
Tirreno nell' Italia meridionale; corri- 
sponde presso a poco alla parte di 
Calabria di cui è centro Cosenza. 

LUCERIO, Lucerà , provincia di 
F oggia. 

LUSITANIA, il Portogallo , meno 
qualche piccola parte. 

M 

MACEDONIA, al nord della Tessaglia; 
ora parte della Turchia d' Asia. 

MAGNA GRECIA, dicevasi in ge- 
nere la parte meridionale d’Italia, senza 
precisi coufini. 

MAGNESIA. Varie citili avevano 
questo nome. Quella dove Scipione 
viuse Antioco dicevasi ad Sipylum ed era 
nella Lidia. Oggi è Munissi nella Tur- 
chia d’ Asia. 

MARCOMANNI, abitavano la Sviz- 
zera settentrionale, il Graducato di Ba- 
deu e parte del Wurtemberg. 

MAURITANIA, nell'Africa settentrio- 
nale, ora regno di Fez e parte del- 
1' Algeria. 

MEDIA, ora parte della Persia. 

MEDIOLANUM, Milano. 

MEDULLIA, nel Lazio; distrutta. 

MEGALOPOLI, nell’ Arcadia, in 
Grecia, ora è (credesi) il villaggio di 
Lontari. 

MESIA, ora parte della Bosnia , 
Servia e Bulgaria. 
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MESOPOTAMIA, nell' Asia, fra il 
Tigri e 1’ Eufrate, ora è 1’ Algesira, 

MESSENE, nel Peloponneso, ora i 
il villaggio Mavromalì. 

METAPONTO, era sul mare nel ter- 
ritorio di Potenza. 

METAURO, ora Gioja, in Terra di 
Bari. 

MILE fMjrle) , Milazzo in Sicilia. 

MILETO. Due cittì avevano questo 
nome: una nell' Asia miuore, ora Sa- 
latcha , ed una nell’ isola di Creta, (Can- 
dia) e credesi che sia 1' attuale Mi- 
lopotamo. 

MINTURNO, uel Lazio, ora Traetto, 
circond. di Gaeta. 

MISENO (Capo) ancora Capo Miseno 
a 15 Kil. sud di Napoli. 

MITILENE, nell' isola di Lesbo, 
ora Metellino. 

MOGUNT1A, Magonza. 

MUNDA, Monda iu Provincia di 
Malaga nella Spagna. 

M UTINA, Modena. 

N 

NARNIA, ora Narni Prov. di Umbria. 

NAUPATTO, iti Grecia nel golfo 
di Corinto, ora Lepanto. 

NEPETE, ora JV^i, fra Roma e 
Viterbo. 

NICOMEDIA, nella Bilinia sulla Pro- 
ponile o mar di Manuara. E ora (ma 
immensamente scemata) Ismid. 

NISIBE, uel la Mesopotamia, ora Ni- 
sibili . 

NOMENTUM, nel Lazio, ora Men- 
tana, circond. di Roma. 

NOREJA, nella Norica. Forse c ora 
Neumark presso tUageufurl. 

NORICUM, Parte della Baviera. Au- 
stria supcriore e Stiria. 
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NUMANTIA, distrutta da Scipione. 
Era presso Soria nella vecchia Castiglia. 

NUM1DIA, parte dell’ Algeria e di 
Tunisi. 

NEMETES, Spira , ili Baviera. 

P 

PACHINO, ora Capo Pasturo in 
Sicilia. 

PANDOSIA, era non lungi da Ta- 
ranto; non esiste più. 

P^NNONIA, Ungheria. 

PANORMO (Panormuui), Palermo. 

PARTI, occupavano la Partia, paese 
selvaggio nell' attuale Persia. 

PEDO (Pedum), ora Gallicano presso 
Roma. 

PERGAMO, uella Misia (Asia minore), 
sulle rivo del Caico ; fu poi cap. del 
Reg do di Pergamo. Appena ve ne sono 
i resti. 

PERINTO, detta anche ERACLEA 
sulla Proponlidc (Mar di Marmar*) ora 
Erekli, 

PESTO, ed anche Possidonia > 
distrutta. Era nella Lucania. Se ne 
ammirano le rovine. 

PICENO, ora Marca d* Ancona, cap. 
Ascoli , che dicesi ancora Ascoli-Piceno. 

PIDNA (Pydna), uella Macedonia, 
ora Cifro o Kifro . 

POLUSCA, uel Lazio presso Co- 
rioli ; distrutta. 

PONTO, adii* Asia minore lungo il 
Mar nero. 

PRAENESTE, uel Lazio, distrutta 
da Siila, riedificata non uel medesimo 
posto, è ora P a Ics trina. 

PROPONTIDE, Mar di Marmar a . 

PYRGT, Porlo nell’ Elruria; forse è 
Santa Marinella nel circondario* di 
Civitavecchia. 


Q 

QUADT, occupavano parte della Mo- 
ravia, della Slesia e dell’ Ungheria 
settentrionale. 

R 

BEATE, Rieti. 

REGILLO (lago) non lungi da 
Roma, dicesi ora di S . Prassede , ma 
è poco più che una palude. 

REZIA (RH^TIA), era parte del caut. 
Grigioni, della Valtellina , del Tirolo 
e della Baviera. 

RUBICONE, fiume ; si dubita se 
sia P attuale Fiume sino od Osino a] 
nord di Aucona, o il Pisatello nel 
territorio di Cesena . 

s 

SABINIA, tra 1’ Apepuino , il Te- 
vere, il Teveroue e 1’ Etruria; ora 
circondar) di Spoleto e di Rieti. 

SACRIPORTO, nel Lazio presso Si- 
gilla o Segui , nel circondario di Vel- 
lelri. 

SAGUNTO, nella Spagna Tarrago- 
nese, ora Murviedro (Murivelere). 

SALAM1NA, isola nel golfo di A- 
tene, ora Coluri. 

SAMOSATA, nell’ Asia minore: ora 
Semisat o Scìamsciad. 

SARMàTI, abitavano la Sarmalia, 
paese non ben determinalo nei suoi 
confini tra il Baltico, il Caspio e il 
Mar nero. Attualmente è parte della 
Russia Europea e Polonia. 

SATR1CO, nel Lazio al sud ili 
Roma; distrutto. 

SCODRA, Scutari (Albania). 

SEGUS1UM, Susa. 

SEI.EUCIA, grande citila della Ba- 
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bilouia sul Tigri; non restano cbe le 
rovine. 

SENOGALLICA, Sinica glia o Si- 
nigallia. 

SENTINO, nell’ Umbria ; distratta ; 
e in suo luogo Fabriano nel circond. 
di Ancona. 

SEZIA (Sesia) , nel Lazio al sud 
di Roma, ora Sene , circond. di Vel- 
letri. 

SICARI, nella Magna Grecia, distrutta 
e riedificala col nome di Turi. 

SIGMA , Segni, circondario di Vel- 
letri. 

SILURI, popolo di Britannia che abi- 
tava l’attuale Principato di Galles. 

SINIJESSA, nel Lazio; distrutta. Sulle 
sue rovine sorge Moneira gotte piccolo 
borgo. 

SIRIA, in Asia, tra 1' Eufrate, il Me- 
diterraneo, l’Asia minore c l’Arabia. Com- 
prendeva la Siria propriamente detta, la 
Palestina e la Fenicia. Dicesi anche 
Soria. 

STR ATONICEA, uell’ Asia minore; 
distrutta. 

SUESSA POMEZIA, nel Lazio: fu 
la cap. dei Volsci ; distrutta. 

T 

TAPSO, in Africa, ora Demsas nella 
reggenza ili Tunisi. 

TARQUINIA, presso la foce del 
Marta al nord di Roma; non esiste più. 

TARSO, cap. della Cilicia nell’Asia 
minore. Esiste ancora, ma è di nes- 
suna importanza. 

TEBE , nella Grecia . Distrutta da 
Alessandro non riacquistò più l’antico 
spleudore, ora è Tifa o Thivas. 

TELAMONE, ora Talamone (Gros- 
seto). 
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TENEDO, isola nell’ Egeo. Ha au- 
cora egual nome. 

TERMOPILE, pasto strettissimo pres- 
so Bodonitza, tra la Grecia e la Tes- 
saglia. 

TESSAGLIA, al nord della Grecia, 
ora fa parte della Turchia Eurpoea. 

TESSALON1CÀ, nella Macedonia, 
ora Sai oni A. 

TIBURI, ora Tivoli, non lungi da 
Roma. 

T1GRÀNOCERTA, nella grande Ar- 
menia, lungo il corso del Tigri; sì 
crede che sia 1* attuale Seri o Serali. 

TINDARI, in prov. di Messina; se 
ne vedono solo le rovine. 

TIRRENO (mare); la parte del mare 
roeditcraneo che è tra 1’ Italia, la Si- 
cilia, la Sardegna e la Corsica. 

TRACIA (THRACIA) corrisponde al 
territorio che dulia lì mucina si stende al 
mare. Adrianopoli c Costantinopoli ne 
erano le città principali. 

TRASIMENO, lago; chiamasi ancora 
così il Jago di Perugia. E discretamente 
vasto ma poco profondo e non navigato 
clic da pescatori. 

TREBULA, ora Montorio presso 
Roma. 

TRINA CRIA, Sicilia. 

TUNES, Tunisi. 

TLJSCULUM, nel Lazio, ora Frascati 
presso Roma. 

u 

IT1CA, era dove è Riseria nella 
regg. di Tunisi. 

V 

VA DI MONE, lago piccolissimo uel- 
rEtruria, e precisamente uell alitiate 
circondario di Viterbo. 
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VEJO, o VEJ nell’ Elruria, ora 
Farnese nel circond. di Vilcrbo 
VELITRA5, Velie! ri. 

VINDELICIA, parte del Wiirlem- 
berg, Badcn e Baviera. 

VOLSCI, abitavano parte del Laxio. 
Fresinone, Velletri e Anzio erano nei 
Volaci. 


VORMATIA, JVorms. 

z 

ZAMA , al sud di Cartagine ; di- 
strutta. 

ZELA, città del Ponto; ora Zàleh. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NELL* OPERA 


( Il numero romano segna il volume, l’arabico la pagina ). 


A 


Achei, proclamali indipendenti, I, 211. 

Achei ( Lega degli), I, 205, 206; — sconfini da Filippo III 0 
di Macedonia, 206; — Sparta e Messene si distaccano dalla 
lega, 241; — disciolta dai Romani, 243. 

Achilia, I, 330. 

Achilleo, II, 112. 

Aderbale, allevato con Giugurta, I, 283 ; — si mette in di- 
scordia con lui, 284; — vinto viene a Roma; ma assalilo da 
Giugurta, si rifugia in Cirta; capitola c vien messo a 
morte, 285. 

Adriano, imperatore, II, 54,58; — sua coltura, 69, 71. 

Africa, si distacca dall’ impero, II, 175, — cade in mano dei 
Vandali, 476, 177. 

Agostino (Sant’), li, 177; — come scrittore, 200. 

Agraria (Legge), I, 78, 79. 

Agricola (Giulio), II, 46. 

Agrigento, I, 155; — presa e distrutta dai Romani, 163. 

Agrippa (Menenio), I, 71, 72. 

Agrippa Pastumio, II, 17. 

Agrippina, II, 23, 24. 

Aliala (Caio Servilio), I, 98. 

Alani, vinti da Probo, II, H7, 108; — dagli Unni , 161; — 
si uniscono ad Alarico, 172; — distrutti in gran parte da 
Wallia, re goto, 174. 
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Alarico, II, 167, 169, 171; — prende Roma, 173. 

Alba la Lunga ( Albalonga ), I, 18; — guerreggia Tulio Os! ilio, 
I, 30; — distrutta, 31. 

Albino, li, 81, 82. 

Alcsia, espugnata da Cesare, I, 326. 

Alessandria, saccheggiata, II, 85. 

Alessandro, governatore dell’ Africa, 11, 117. 

Alessiano, (più tardi Alessandro Severo), II, 88, 89. 

Alita ( Battaglia all’), I, 106. 

Alsazia, invasa dai Germani, li, 96. 

Ambrogio (Sani’), li, 161, 166; — come scrittore, lì, 191, — 
suo carattere e sua fermezza con Teodosio e Giustina, 
193, 197. 

Ambroni, I, 295. 

Amelio scolaro di Plotino, II, 135. 

Amfissa, assediata, I, 217. 

Amilcare Barca, 1, 169; — conclude la pace coi Romani, ivi ; — 
guerreggia in Ispagna, 182, 183. 

Amulio, ultimo re latino, I, 19, 20. 

Anco Marzio, quarto re di Roma, I, 34. 

Andronico (Livio), I, 259. 

Annibale, cartaginese, suo carattere, I, 184, 185; — espugna 
Sagunlo, 185; — passa il Rodano e le Alpi, 187; — scende 
in Italia, vince i romani, 188, 192; — si ferma in Capua, 
193 , 195 ; — fa alleanza con Filippo di Macedonia e con 
Siracusa, 195; — vince Taranto, Turi e Metaponto e si 
spinge sotto Roma, 197; — si ritira nella Lucania e nel 
Bruzio, 199; — richiamalo in Africa, 203 ; — scondito a 
Zanna, 203, 204; — fugge da Cartagine e ripara presso An- 
tioco il grande, 215; — dopo disfatto Antioco , si ritira 
in Bitinia, 218; — sua morte, 229. 

Anlemio, imperatore, II, 183, 184. 

Antioco il grande, re della Siria, si unisce con Nabide tiranno 
di Sparla, I, 208; — è battuto, 214; — accoglie Annibaie 
fuggito da Cartagine, 215, 216; — sconfitto alle Termopili, 
poi a Magnesia, 217, 218; — è ucciso, 218. 

Anlipalro, governa la Giudea, II, 32. 

Antonino (Pio) imperatore, II, 74, 75. 

Antonio (Marco), gli vien commesso da Cesare il governo 
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d’ Italia, I, 327; — nominalo da Cesare al governo di ltoma, 
331 ; — sua potenza dopo la morie di Cesare, 336, 337 ; 

— sue prime guerre con Ollavio, 337, 338; — combattuto 
da Cicerone esce di Roma, 338 ; — vinto da Ottavio, 339 ; 

— si collega con Lepido nella Gallia, ivi; — forma con 
Ottaviano e Lepido il 2° triumvirato, 340 ; — proscrizioni, 
,v, V — va in Oriente con Ottaviano contro i democratici, 
341 ; — battaglia di Filippi, 342 ; — - divide con Ottaviano 
il Dominio Romano, 343; — suoi amori con Cleopatra, tot; 
si accorda con Ottaviano, 346; — fa uccidere Sesto Pompeo, 
ivi; — è vinto da Ottaviano alla battaglia d’Azio e muore, 348. 

Apro, II, 109, 140. 

Apuleio (Lucio), tribuno I, 104. 

Apuleio , scrittore, II, 129, 4 30. 

Aquile sextia (Haltaglia alle), I, 295. 

Aquileia, assediala da Massimino, II, 32. , 

Arbitro (Petronio), II, 25. 

Arbogasto, li, 165. 

Arccuiio, imperatore d' Oriente, II, 466. 

Archimede, I, 496. 

Ardischiir {Arlaserse 1°), II, 90. 

Arezzo, assediata, I, 138. 

Arianesimo, sua origine, II, 149; — condannato dal concilio 
di Nicea, ivi; — trionfa sotto Costanzo, 152. 

Ariani, perseguitali sotto Onorio, II, 172. 

Ario, II, 149. 

Arislonico, I, 250,251. 

Armenia, vicende del paese da Augusto a Trajano, li, 52. 53; 

— conquistata dai Persiani, 96. 

Arminio, li, 14, 15. 

Asdrubale, I, 4 83; — ucciso in campo, 199. 

Asia Minore, le città si dichiarano soggette a Roma, 1 , 218. 
Asparo, II, 477. 

Assiria, conquistata da Trajano, 11, 53. 

Atanasio, {vescovo), II, 151. 

Ataulfo, li, 173, 474. 

Atene, presa e saccheggiata dai Goti, II, 96. 

Aitalo 1° re del Ponto, guerreggia Filippo Ili 0 di Macedonia, 
I, 207. 

IL V. 


18 
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Alialo imperatore, li, 179,173. 

Aitila, estende il regno degli Unni, li, 178*, — chiede fa mano 
di Onoria, 179; — marcia sopra la Gallia ma è battalo da 
Ezio lei,* *— ripassa il Reno, scende in Italia, 180; — - si 
ritira e muore; ivi. 

Augusta Taurinornm (Tdrino), presa da Annibaie, I, 188. 

Augusto imperatore (redi Ottavio e Ottaviano ) , sue riforme , 
li, 5, 9; sua morte, 16 ; — Aulo Gelilo , 71 . 

Aureliano (L. Domizio), imperatore, II, 104, 107. 

Ausonio, lì, 163. 

Avidio Cassio, II, 76. 

Avieno, II, 129. 

Avito, imperatore, II, 181,182. 

Azio (Battaglia <T ), I, 348. 



Bagaudi ( Rivolta dei), II, IH. 

Baleari (Isole), conquistate dai Romani, I, 280. 

Balista, U, 99. 

Baodicea, II, 46. 

Barbari , loro conversione al cristianesimo e sue conse- 
guenze, II, 212, 217. 

Baiavi, si sollevano contro i Romani, II, 43, 44, 45. 

Belloveso, fonda Milano, I, 105. 

Berenice , II, 41. 

Bisanzio, presa da Massimo, 11,19; — assediata e presa da 
( Settimio Severo 82; — Costantino il grande vi trasporla 
la sede del governo, 139. 

Bitinia, ridotta a provincia romana, I, 312. 

Bleda, II, 178. 

Hocco, re di Mauritania, 1,286, 290, 291; — tradisce Giugurta, 
consegnandolo ai Romani, 292. 

Boi, con altri Galli rompono guerra a Roma, I, 177; — vin- 
cono a Fiesole, ma sconfitti si sottomettono a Roma, 178. 
Bomilcare, I, 287 
Bonifazio, II, 175, 177. 

Bossiano (più tardi Eliogabalo), II, 88. 

Brilannia, conquistala dai Romani in parte, II, 45, 46; — 
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diventa provincia romana, 46, 47; — altre vicende; è per- 
duta poi riconquistata, 112; — desolata dai Pitti, dagli 
Scoli, dai Sassoni, dai Franchi e dai Frisi 169 ; — abban- 
donata da Roma, chiama gli Angli, che vi si stabilisco- 
no, 182, 183. 

Britannico, II, 23, 24. 

Brenno, I, 106, 108. 

Brescia, fondala dai Cenomani, I, 106. 

Bruto (Giunio), mandato a Delfo, I, 54; — fa giurare di cac- 
ciare Tarquinio il Superbo, ivi; — manda a morte i con- 
giurati contro la repubblica, m; — muore. 66. 

Bruto (Decimo), con altri congiurati, uccide Cesare, 1 , 336; — * 
con Cassio s’ impadronisce di Grecia, Macedonia, Siria ed 
Asia Minore, 341; — vinto a Filippi, 342. 

Bulgaria, occupata dai Visigoti, II, 161. 

Burro, II, 23, 28. 

C 

Caduta deli Impero romano, Studio delle cagioni che la pro- 
dussero, II, 211, 212,217; — esame di una sentenza di Mon- 
tesquieu, 218; — stalo dei municipj, 221 e seg. 

Caledoni, II, 66, 74. 

Calendario di Giulio Cesare I, 333. 

Caligola , Imperatore, II, 19-21. 

Calpurnio, 11, 129. 

Camillo (Marco Furio), espugna Vejo, I, 403 ; — va in esi- 
glio 104 ; — vince i Galli presso Ardea , 107 ; — libera 
Roma, 108; — altre sue imprese 109, 110; — muore, 116. 

Canne ( Battaglia di), I, 191, 192. 

Capua, presa dai Romani, I, 197, 198. 

Caracolla, imperatore, II, 83-85. 

Carino, imperatore, 11,108, — HO. 

Cameade, I, 226. 

Caro, imperatore, II, 1 08, 109. 

Caronda, I, 147, 148. 

Cartagine, notizie storiche su di essa, I, 161 ; — sue condi- 
zioni interne, 161, 162: — fa un trattato di reciproco ajuto 
con Roma, 146; — guerreggia i Siracusani, 137; — unita 
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a Jerone, guerreggia i Romani, 160; — prima guerra punica, I 

162; — i Cartaginesi sono sconfitti presso Mile 164; — e * 

presso Ecnomo, 165; — chiedono pace, 166; — vincono con 0» 

Xantippo ivi ; — sono sconfitti presso Panormo, 167; — poi Cic 

alle Isole Egadi 170 ; — fine della prima guerra punica $ 

ivi; — tumulti interni, 173; — cedono a Roma la Sardegna t 

e la Corsica, 174; — con Amilcare, poi Asdrubale, indi i 

con Annibaie conquistano gran parte della Spagna, 1 83, 188; Cù 

— seconda guerra punica, 1 86, 204; — terza guerra punica, C« 

246, e seg.; finisce colla distruzione di Cartagine, 248; — 
conquistata dai Vandali, II, 177. fii 

Calilina, I, 314, 316. fi, 

Catone (Marco Porcio Catone), I, 224, 226, 237; — suoi scritti, £* 

263. Ci 

Catone Ulicense, vuol condannati a morte i complici di Cali- £j 

lina, I, 316; — difende Cicerone, 317; — sue proposte, 318; fj 

— va governatore a Cipro, 320; — si uccide in Ulica, 331. fi 

Calti, guerreggiali da Caracalla, II, 85. 

Caudine (Forche), I, 130. £ 

Cassio, con Bruto s’ impadronisce di Grecia Macedonia, Siria £ 

ed Asia Minore, I, 341; — vinto a Filippi, 342. £ 

Ceciliano, II, 148. £ 

Ce faionia, I, 220. 

Celliberi, vinti, I, 228; — combattono di nuovo, 237. 

Cenomani (Galli), fondano Brescia e Verona, 1, 105. £ 

Censori, loro istituzione, I, 97, 126. I 

Cesare (Lucio Giulio), console, I, 298. , 

Cesare (Cajo Giulio), suoi primordj, I, 307, 308, 313; — 
perde la pretura per opera di Catone, 317; — governatore 
in Ispagna ivi ; — triumviro 318 ; — governatore del- 
rilliria e della Gallia, I, 319; — sue vittorie contro i bar- 
bari, 322; — nuove vittorie in Gallia, 325, — poi in Italia, 

327 ; — s’ impadronisce dell’ Italia e di Roma , 327 ; — 
combatte i Pompejani in Ispagna, 327, 328; — fatto dit- 
tatore, 328; — va contro Pompeo, ivi; — lo vince a Far- 
saglia, 328; — lo insegue ad Alessandria, 329; — in Egitto 
protegge Cleopatra 330 ; — guerra Alessandrina, ivi ; — 
vince Farnace, ivi; — vince i Pompejani a Tapso, 331; — 
distrugge i Pompejani a Munda; suoi trionfi, 332 ; — suo 
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governo in Roma, 332, 337; — riforma ii calendario, 333; 
è ucciso dai congiurali, 335. 

Chiusi, assediala dai Galli, I, 103, 406. 

Cicerone (M. Tullio), ottiene il consolato, I, 313, 344; — 
sventa la congiura di Catilina, 315, 316; — combatte An- 
tonio, 338 ; — va in esiglio per opera di Clodio, 320 ; — 
rimpatria, 321; — è ucciso, 341. 

Cilicia, ridotta a provincia romana, I, 342. 

Cimbri, entrano in Provenza, 1, 205; — sono sconfitti da Mario. 

Cincinnato (T. Quinzio), I, 83, 84, 98, 140. 

Cinocefali ( Battaglia di), I, 214. 

Cima (L. Cornelio), I, 299. 

Cirene, acquistata dai Romani, I, 253. 

Cisalpini, si sollevano a favore di Annibaie I, 4 87. 

Civile (Claudio), II, 44. 

Claudio (Appio), sue leggi, 1, 4 39, 440. 

Claudio imperatore (1° secolo), II, 21, 23; — sua spedizione in 
Brilannia, 45. 

Claudio imperatore (III 0 secolo) II, 402, 404. 

Classico, II, 44. 

Clelia, I, 57. 

Cleopatra, I, 330; — si acquista Antonio, 343; — riceve da lui 
parecchie province, 347; — Ottaviano le move la guerra, 
348; — vinta ad Azio, si uccide, 348, 349. 

Clienti e Patroni, I, 25. 

Clodio (P.) I, 319, 224, 323. 

Cluilio, re di Alba la Lunga, I, 30. 

Coclite (Orazio), I, 56, 57. 

Collazia, espugnata da Tarquinio Prisco, I, 39. 

Columella, II, 66. 

Commodo, imperatore, li, 78, 80. 

Consoli, loro istituzione, 1, 55; — la plebe ottiene di eleggerne 
uno, 414. 

Conversione dei barbari, al cristianesimo , — come avvenne 
e quali effetti produsse, II, 212-247. 

Corfinium, 1, 297. 

Corinto, I, 243. 

Coriolano, I, 74, 75. 

Cornelia, I, 268 
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Cornelie (Leggi), I, 304. 

Cornelio (Lucio) console, combatte Capua, I, 128. 

Corsari, I, 308, 309; — distrutti da Pompeo, I, 309. 

Corsica, cade in possesso di Roma, I, 174 ; — occupata da 
Sesto Pompeo, 343. 

Corvi , (macchine navali,) I, 164. 

Cosroe, II, 53. 

Costante, imperatore, tìglio di Costantino, II, 481; — s’impa- 
dronisce di tutto 1’ occidente, tt>i; — ucciso da Magnenzio, ivi. 
Costantino, suoi primordi, II, 114; — va in Britannia col padre, 
ivi; — proclamato imperatore, tei; — vince i Franchi, 114; 
«— uccide Massimiano, 410, 116; — vince Massenzio; va a 
Milano, 119; — guerreggia con Licinio e lo vince, 137; 

— indi lo fa morire, 138; — rimane solo padrone dell’ im- 
pero, 4 38, 143 ; — sua conversione, 444 ; — trasporla la 
capitale a Bisanzio, 4 38 ; — sua morte, 4 43 — giudizi sopra 
di lui, 144, 147, 450, 

Costantino, imperatore (figlio), II, 181, è ucciso da Costante, ivi. 
Costanzo Cloro, eletto Cesare riconquista la Britannia, II, 112; 

— imperatore, 113. 

Costanzo — imperatore , figlio di Costantino , 151; sconfìgge 
Magnenzio 482; — regna solo, 152, 153, 154. 

Costantino imperatore (V® secolo), II, 170, 174. 

Costantinopoli, riceve il nome col trasporto della capitale da 
Roma a Bisanzio, II, 139. 

Costumi, II, 38 e seg. 

Comuni, V. Municipj. 

Crasso (M. Licinio), console vince, Spartaco, I, 306; — Trium- 
viro con Cesare e Pompeo, 318; — fatto prigioniero dai 
Parti, 322. 

Cristianesimo, cause della sua diffusione, II, 4 20, 123; — sue 
modificazioni, 124, 428; — costituzione e gerarchia, 124, 
127; — sètte, 127, 128; — nuove sètte e modificazioni 
147, 450; — sue condizioni nell’ impero durante gli ultimi 
secoli, 201; — istruzione religiosa, riti, 203; — monachi- 
Smo, 204, 212 ; — conversione dei barbari al cristianesi- 
mo,212 e seg. 

Crotone, sua fondazione, I, 446; — presa dai Romani, 4 42. 
Ctesifonle, conquistata da Trajano II, 53; — conquistata da 
Settimio Severo, II, 82. 
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Curatore della cosa pubblica 236. 

Curiali, chi apparteneva a questa classe, 233 e segg. 

Curie, II, 224. 

Curzio Rufo, li, 67. 

m • % 

D • ■ - » 

* - ,, » H 

baci, guerreggiali da Trajano c da Antonino Pio, II, 74. 
Dacia, conquistala da Trajano; II, 61. 

Decemviri, I, 86-90. 

Decio (trajano), imperatore, II, 94. 

Decurioni, II, 224, 228, 229. 

Demetrio Solerò, R 233. 

Demetrio di Faro, assalito dai Romani, 1^481; — vinto, ri- 
para presso Filippo III 0 di Macedonia e lo consiglia ad al- 
learsi con Annibale, 207. 

Dentato (Curio), console, vince i Sanniti, I, 437 ; — i Sabini, 
4 37; — Pirro, 443. 

Dies Fasti, R 140. 

Difensore della città, carica Municipale, li, 236. . . 

Diocleziano, imperatore, li, 110-1 13. 

Dione Cassio, II, 136. 

Dionigi I? c 11°, Tiranni di Siracusa, ^ 437, 438. 

Dodici Tavole (Legge delle),, I, 88-92. 

Dolabella, F 337, 342. 

Donato (vescovo), II, 448. 

Domiziano, imperatore, II, 47, 48. 

Druidi, II, 46. . .. 

Drusa, sue imprese in Germania, II, 13; — conquista lutto il 
paese fino al Danubio, ivi; — altre sue spedizioni in Ger- 
mania, 4^44; — sua morte, 14. 

Duilio, tiranno, ^82^90^93^96. 

Duilio ( Cajo ), Console, vince i Cartaginesi a Miie, I, 464» 
Duumviri n avales, I, 434. 

E 

Ebuzio (Tito), I, 58. 

Edili, loro creazione, ^ 73]^ — II 235, 236. 
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Editto perpetuo, II, 86. 

Edili, II, 238, 236. 

Efeso, saccheggiala dai Goli, II, 96. 

Egadi (Battaglia alle isole), 1^ 170. 

Egitto, diventa provincia Romana, 1^ 349; — (V. Cleopatra) ; 
conquistalo da Zenobia, II, 108. 

Elena, madre di Costantino il Grande, II, 138. 

Eliogabalo, imperatore, II, 88, 89. 

Emiliano, imperatore, sconfìgge i Goti, II, 95. 

Emilio ( Lucio Paolo), console, ^178; — espugna Dimale, I, 181. 

Emilio (Lucio Paolo) (figlio), vince Perseo a Pidna, I, 232; — 
trionfa, 233, 234. 

Enea, E 19. 

Ennio (Q.), I, 260, 262. 

Epitelio, II, 70. 

Eraclea, espugnata, 1, 216. 

Ercolano, distrutta, II, 41. 

Ermogene, II, 134. 

Erode il Grande, governatore della Galilea, II, 32 ; — rico- 
nosciuto re dei Giudei, conquista Gerusalemme, 33. 

Erode Agrippa, lì, 36. 

Er odiano, li, 136. 

Eruli, (III 0 secolo), II, 103. 

Esattore, carica municipale, II, 236. 

Eloli ( Lega degli), I, 205, 206, 207; — si collegano con Roma, 
207 ; — vincono i Macedoni a Cinocefali, ; — procla- 
mali indipendenti, ivi; — alleatisi con Antioco il Grande , 
sono battuti, 216 ; — assediati in Eraclea, ivi; — in Nau- 
palto, in Amfìssa, 217. 

Etruschi, guerreggiano Tarquinio Prisco, ^ 40 ; — e Servio 
Tullio, 48; — sconfìtti, 101; — assaliti dai Sanniti, 4 02,-4 09; 
— nuove guerre, 110, 116, 147, 132; — sconfìtti a Perugia, 
433; — da Dolabella, 138. 

Eubea, proclamata indipendente, I, 241. 

Eugenio, imperatore, II, 165. 

Eumene, re di Pergamo, 1, 218. 

Eusebio (vescovo), II, 443. 

Eutropio, li, 4 67, 468. 

Ezio, combatte i Franchi, II, 177; — vince Attila, 479; — è 
ucciso da Valenliniano, 480. 
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F 


Fabt, 1 , 76. 77, 

Fabio ( Cesane ), console, 75, 76. 

Fabio (Gurgile), I, 436. 

Fabio Alassimo (Quinto), eletto dittatore, I, 490; — guerreggia 
contro Annibaie, 494. 

Fabio (Quinto), 1, 129; — console 432; — vince gli Etruschi e 
gli Umbri a Perugia, ivi; — fatto console di nuovo con- 
batte i Sanniti, 4 35, 436. 

Fabrizio, console combatte Pirro, 1, 144. 

Farisei, II, 34j^ — fanno condannare Gesù Cristo, 36. 

Fornace, si ribella ai Romani, ed è sconfìtto da Cesare, 330. 

Farsaglia ( Battaglia di), I, 328. 

Fausta, figlia di Massimiano, II, 4 4 5, 138. 

Faustina, moglie di Marco Aurelio, li, 77. 

Favorino, II, 71. 

Fedro, li, 66. 

Fenicia, ridotta a provincia romana, 1^342. 

Ferie Latine, 1^ 52. 

Feziali, 1^28^ — loro rito nell’ intimare la guerra, 33, 34, 36. 

Fidenali, si sollevano contro Roma, 1^ 3ty — guerreggiano 
contro Roma, unitamente ai Yejenti e ai Falisci, 400. 

Filippi ( Battaglia di), I. 3i2. 

Filippo 111° re di Macedonia, fa alleanza con Annibaie, ma 
è vinto dai Romani, I, 195; — dà soccorso ai Cartaginesi, 
202 e seg.; — Roma gli dichiara guerra, 209; — vinto dal 
console Flaminino , 210; — e di nuovo a Cinocefali , ot- 
tiene la pace, 211; — muore, 230. 

Filippo, imperatore, 93, 94. 

Filone (Quinto Publilio), Proconsole, 1, 128; — prende Paleo- 
poli. 

Filopemene, I, 208. 

Fiacco ( C . Fulvio), console, I, 274, 276, 281. 

Fiacco (Valerio), II, 67. 

Flaminino (Tito Quinzio), console, guerreggia Filippo III® di 
Macedonia, I, 210, 211, -- lo vince a Cinocefali, e fa la pace, 
211; — duratile i giuochi islmici fa proclamare 1’ indipen- 
denza della Grecia ivi ; — suo trionfo, 213. 
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Flaminio (Caio), I, 177, <79. 

Floriano , imperatore, II, 107. - 
Floro, li, 68. 

Focesi, proclamali indipendenti, I, 2M. . •• 

Forche Caudine, L <30. 

Fraale, 1^ 2. 

Franchi, devastano la Gallia, II, 96| — vinti da Costantino <14, 

— vinti da Probo, <08; — da Giuliano l’Apostata, <33; — 
invadono la Britannia, 159; — cacciati, 160; — vinti da Sti- 
licone, li, <68. 

Fregelle, insorge contro Roma e vien distrutta, I, 276. 

Frisi, invadono la Britannia, II, <39; — cacciati, < 60 . 

Flioli, proclamati indipendenti, I, 211. 

Fucino (Lago), II, 22. 

Fulvia, moglie di Antonio, 1^ 341, 344, 348. 

* . ' »■ ' 4 ‘ . . 

G 

• 

Galali, vinti dai Romani, I, 219. 

Galla ( Servio Sulpicio), imperatore, II, 27. 28, 29. 

Galeno, II, <31. 

Galerio, eletto Cesare, lì, 112; — guereggia i Persi, < 12, << 3, 

— è eletto imperatore, <4 3, — nomina Licinio al posto di 
Severo, 116; — muore, ivi. 

Galli, mandano una spedizione alla Selva Nera, I, <08; — 
un’altra nella valle del Po, ivi; — tolgono Melpum agli 
Etruschi, ivi; — si uniscono coi Sanniti contro Roma, <34. 
Galli Sennni, assediano Chiusi, I, 105, 106 ; — vincono i Ro- 
mani all’ Allia, 106; — entrano in Roma e la occupano, 
106-108; — cacciati da Camillo, <08; — battuti un’ altra 
volta dallo stesso, HO ; — si collegano cou alcune città 
dell’ Umbria , 138 ; — sconfitti dal console Dolabclla , ivi. 
Gallia, devastata dai Franchi, II, 96. 

Gallia Cisalpina, 1, 180; — occupata dai Germani, II, <39; — 
invasa intieramente dai barbari, <69, 170; — cade in po- 
tere di Costantino (V° secolo). 

Gallieno, imperatore, II, 96-103. 

Gallo (C. Triboniano], imperatore, II, 94, 95. 

Gelone, tiranno di Gela, 1^ 186. 
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Genserico, II, 476; — prende e saccheggia Roma, 181. 

Genzio, re d’ Illiria, vinto e menato a Roma, 1, 234. 

Gerusalemme, espugnata da Pompeo, 1^312. 

Gepidi, II, 103; — loro regno in Ungheria, 480. 

Germani; notizie generali, II, 913 ; — sconfiggono Lollio, 43; 

— costretti da Augusto alla pace , ivi ; — vinti da Druso e 
da Tiberio, 13^ 1U — I Germani del Danubio e del Reno in- 
vadono l’Impero Romano, 75 ; — guerreggiati da Antonino 
Pio, 74^ — da Caracalia, 85 ; — fanno nuova invasione nel- 
l’Impero sotto Alessandro Severo. jM ; — guer reggiali da 
Massimino, 92; — vinti da Claudio (111° secolo) e da Au- 
reliano, 403, 104; — invadono l’ Alsazia e la Svizzera; bat- 
tuti da Valeriano, 9fy — vinti da Probo, 108; — da Giuliano 
l’Apostata, 453; — occupano la Gallia e la Rezia, 159; — 
vinti da Stilicone, 168. 

Germanico, con Tiberio conquista la Pannonia, li, 14 ; ri- 
fiuta 1’ offerta della corona, fattagli dalle truppe, 17. 

Geronzio, II, 470, 474, 

Gerusalemme, conquistata da Erode, II, 33^ — espugnata da 
Tito, 38^ — distrutta e riedificata sotto Adriano, 57. 

Gesù Cristo, II, 34^ — sue dottrine, 34^ J55; — sua morte, 36. 

Gela, imperatore col fratello Caracalia, II, 84^ — fallo ucci- 
dere da esso, ivi. 

Giovanni Battista, II, 35. 

Giovanni, imperatore, II, 175. 

Giovenale, II, 69. 

Gioviano, imperatore, II, 158. 

Giovino, imperatore, II, 471. 

Giudea, cade in mano di Antipatro, li, 32; — indi di Erode, 
3^ 33^ — diventa provincia romana, 35; — si solleva con- 
tro i Romani, 37. 

Giudei, loro rivolle, II, 53, 57, 74. 

Giugurla, adottato da Micipsa 284 ; — si mette in discordia 
coi figli di Micipsa, ivi] — fa uccidere Jempsale ; vince 
Aderbale, 284, 285; — il Senato gli dichiara la guerra, 286; 

— fa passare sotto al giogo il console Albino coll’esercito, 
288; — vinto dal Console Metello, 288; — si unisce a Bec- 
co, 290, 291 ; — vinto è condotto a Roma e ucciso, 295. 

Giulia, II, 16. 
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Giuliano (Didio), imperatore, II, 81. 

Giuliano V Apostata, imperatore, II, 4 54 ; — sue spedizioni, 
152, 157; — filosofo e scrittore, 188. 

Giulio (Nipote), imperatore, II, 184. 

Giuslina, imperatrice, II, 164, 168; — suo conflitto con S. Am- 
brogio. 

Glabrione ( Acilio ), console assedia Naupatto poi Amfissa, 1, 247; 

— trionfa, 218. 

Glicerio, imperatore, II, 184. 

G ondebaldo, II, 184. 

Goti, invadono 1* impero II, 94^ — sconfitti da Emiliano, ivi; 

— invadono varie province 96 ; — vinti da Claudio (IIP 
secolo), 103, 104 ; — da Aureliano, 106 ; — da Probo, 407, 
108; — invadono la Tracia, 459; — sconfiggono Valente, 462; 

— nuove invasioni con Alarico fin sotto Roma che saccheg- 
giano , 167, 473. 

Gordiano, governatore dell’ Africa, II, 92; — diventa impera- 
tore, ^3. 

Gracco (Tiberio), ^ 239 268-272. 

Gracco (Cajo), 1, 277, 281. 

Graziano, imperatore, lì, 160-463. 

Grecia, proclamala indipendente, 211; — dichiarata pro- 
vincia Romana, 243. 

Crisostomo, II, 4 68. 

Gulussa, I, 283. 


Il 

Hispania (Spagna), Amilcare vi entra e vi guereggia, I, 183. 

I 

Jcilia (Legge), I, 85. 

Icilio (Lucio), tribuno, I, 85, 89, 90, 98. 

Illiria, si dà ai Romani, I, 4 81. 

Impero Romano, paesi che lo componevano II, 245 ; — cause 
della sua decadenza, 201 e seguenti 
Insubri, con altri Galli rompono guerra a Roma , I, 177 ; — 
vincono a Fiesole, ma vengono sconfitti a Telamone, 478; 


Digitized by Google 


INDICE ALFABETICO 273 

— guerreggiano Roma , 479 ; — vinti a Casteggio ricono- 
scono la signoria Romana , ivi ; — guerreggiano di nuovo 
Roma, e sono vinti presso Milano, 228. 

Jpparco, li, 132. 

Jppocrale, tiranno di Gela, J, 488. 

Irenarchi carica municipale II, 236. 

Italia, descrizione geograf., 1^ 4-6; — suoi fiumi, abitanti, 7, 
47; — osservaz. generali sulla loro origine, 43^ 44. 

beano (Giovanni), li, 32, 33. 


J 

Jcmpsale, allevato con Giugurla, I, 283, — si mette in discor- 
dia con lui, 284; — ucciso a tradimento ivi. 

Jerone, di Siracusa, combatte i Manierimi, 1^ 489; — con- 
giunto ai Cartaginesi, guerreggia coi Romani, da cui è scon- 
fitto, 460; — si stacca dall’ alleanza cartaginese, 462. 


L 

Latini, dove abitavano 1^12^ — come prevalsero sui popoli 
circostanti, 46^— formano un regno, 49^ — le città latine 
guerreggiano Anco Marcio, 34^ — e Tarquinio Prisco, 39 ; 
— fanno alleanza coi Romani, 46^ 82^ 69 ; — guerreggiano 
Roma, 71, 87, 89, 4 40; — sono vinte e assoggettate a Roma, 
4 48 ; — alleale coi Sidicini e i Campani ed altri rinnovano 
la guerra con Roma, 422, 423; — vengono assoggettati com- 
pletamente, e la lega è sciolta, 123. 

Leone il grande, vescovo di Roma, li, 4 80. 

Leone 1°, imperatore d’ Oriente, li, 483. 

Lepido-, gli vien concesso da Cesare il governo di Roma, I, 
327; — si collega con Antonio nelle Gallie , 339 ; — Tri- 
umviro con Antonio e Ottaviano 340; — lasciato al governo 
di Roma, 341; — sua fine, 346, 347. 

Letteratura, suo svolgimento nei varj periodi della Storia ro- 
mana, I, 287, II, 64 eseg. Indi nell’ appendice, II, 1 87-200. 

Leucopetra (Battaglia di), I, 243. 

Libanio, scrittore, II, 189. 

Licinio, II, 4 47, 4 19; — vince Massimino, ivi ; — guerre con 
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Costantino; è vinto, e confinato in Tessalonica , 137 ; — 
indi fatto morire, 138. 

Liguri, guerreggiano con Roma, I, 228. 

Locresi, proclamali indipenli, I, 211. 

Locri, 1^ 147; — presa dai Romani, 142. 

Lollio, generale di Augusto, li, 13. 

Lollio, generale di Antonino Pio, II, 74. 

Longino, II, lOo, 134, 133. 

Longula, I, 74. 

Lucano, II, 27, 67. 

Luciano, II, 132, 133. 

Lucio Vero, imperatore, II, 73, 77, 78. 

Lucrezia, 1, 34. 

Lucullo, V 317. 

Lusitani, traditi dal console Galba, I, 237; — riconosciuti in- 
dipendenti 238; — si sottomettono a Roma dopo lo morte 
di Yiriato, ivi. 

Lusso, li, 60. 

Lutazio ( Cajo ), console, vince i cartaginesi alle isole Egadi, I, 
170. 


M 

Maccabei (dinastia dei), abbattuta da Erode, II, 32, 33. 

Macedonia (guerra di), I, 209 e seg. — dichiarala provincia 
Romana, 242; — occupata dai barbari, II, 162; — invasa 
dai Goti, 167. 

Macrino, imperatore, II, 83-88. 

Macrobio il grammatico, II, 189, 

Magncnzio imperatore, uccide Costante, e usurpa il trono, II, 
151; vinto da Costanzo, si uccide, 132. 

Magnesia (Battaglia di) I, 217. 

Magneti, ^ ^1 C 

Major iano, imperatore, li, 182, 1 83. 

Mamertini, s’ impadroniscono di Messina, 1, 1 59; — minacciati 
da Gelone di Siracusa, ottengono ajuto da Roma, 439, 160. 

Mammea, li, 88, 89, 91. 

Mancino (Ostilio), guerreggia Perseo, I, 231; — assedia Nu- 
manzia, 239, 
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Manlio Capitolino (Mario), salva il Campidoglio dai Galli, I, 
107; — viene precipitato dalla rupe Tarpea, 112. 

Manlio Torquato (Tito), I, 117; — va contro i Sanniti 123; — 
sua severità verso il figlio, 124. 

Marcello (Marco), li, 16. 

Marciano, imperatore d’ Oriente. II, 183. 

Marco Aurelio, imperatore, 73, 77. 

Marcomanni, sollevazioni, II, 75^76; — Tanno pace con Com- 
modo, 79^ — loro nuova invasione, 104. 

Marianne, II, 32, 33. 

Mario (Caio), suoi primordi I, 289, 290; — continua la guerra 
numidica, 290; — guerreggia e vince Giugurta, 294; — 
trionfa, ivi; — va contro i Cimbri e li vince definitivamente 
a Vercelli, 293 ; — ottiene il sesto consolato, 296 ; — si 
oppone alla spedizione di Siila in Asia, 299 ; — costretto 
ad abbandonare Roma, tri; — vi rientra con Cinna e 
muore, 300. 

Marziale, 11, 69. 

Massenzio, imperatore, II, 113; — combattuto evinto da Co- 
stantino, 1 17, 1 1 8. 

Massimiano, associato all’ impero da Diocleziano, pone la sua 
sede in Treviri, II. 110; — perde la Brilannia, ivi. 

Massimino, imperatore, II, 91 , 92. 

Massimino, competitore di Luciano, II, 116, 117; — prende 
Bisanzio e Perinlo; sua morte, 119. 

Massimo, imperatore, li, 163, 164; 

Massimo, imperatore, (V° secolo), 11, 170, 171. 

Massimo (successore di Valentiniano III 0 ), imperatore, li, 180, 
181. 

Mauritania, diventa provincia romana, II, 22. 

Marsiglia, assediata dai Romani, I, 327. 

Massinissa, I, 200; — sue usurpazioni, 1, 244, 2io; — muore 247. 

Massiva, I^ 287. 

Mecenate (C. Cilnio), ajuta Ottaviano contro Sesto Pompeo, 
K 346, 331. 

Mclpum, conquistalo dai Galli, I, 105. 

Messalina, II, 22, 23. 

Messene, I, 211. 

Melauro, (Battaglia al), I, 199. 
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Micipsa , I, 248; — occupa il regno di Nunaidia, 283; — adot- 
ta Giugurta, 284. 

Milano, fondata da Belloveso, 1, 103; — apre le porle a Costan- 
tino, 11, 118; — Editto di tolleranza religiosa, 137, 146. 

Mile, (Milazzo) (Battaglia di), 464. 

Miseno (Capo), È 345, 346. 

Milridate, re del Ponto, invade la Bilinia e la Cappadocia, e 
fa uccidere JJO mila romani, 1^ 298; — i suoi luogotenenti 
vinti da Siila, 300; — è costretto alla pace, 301; — vinto 
da Pompeo, si uccide, 312. 

MonachiSmo, quando sorse, 11, 204; — s’introduce in Roma e 
si estende, 200; — suoi caratteri, 208; — conseguenze, 211. 

Montesquieu, esame di una sua sentenza circa le cause della 
caduta dell’ impero Romano, li, 218. 

Manda (Battaglia di), I, 332. 

Municipi, 1, 151, 152; — esame delle condizioni de’municipj con- 
siderala come una della cause della caduta dell’impero li, 221 
e seg. — estinzione del regime municipale in oriente, li, 231. 


N 


Nabide, tiranno di Sparla, I, 208 c seg.; — è ucciso I, 241. 
Napoli, sua origine, 1^ 128. 

Narciso, II, 22, 23. 

Naupalto, assediala, 1, 217. 

Neme siano, II, 129. 

Nepetc, I, 409. 

Nepote (Cajo Flaminio) console, mandalo a intercettare ad 
Annibaie il passo degli Apennini è battuto ad Trasimeno, 

L 490- 

Nerone (Cajo Claudio) console, vince Asdrubale al Mclauro, 
E 499; — imperatore, II, 23-27. 

Aerea (Coccejo), imperatore, I, 48, 49. 

Nicea (Concilio di), lì, 4 49. 

Niside, conquistata da Odenato, li, 99. 

Ninfidio, II, 23, 27, 28. 

Nomcnlo, vinto da Anco Marcio, 1, 39. 

Norico, sottomesso da Druso e Tiberio, li, 13. 

Numa Pompilio, secondo re di Roma, 1, 27; — suo regno 27, 28. 


« 


Digitized by Google 


INDICE ALFABETICO 277 

Humanzia, assediala e distrutta, I, 239. 

Numeriano, imperatore, II, 108, 109. 

Numitore , gli viene usurpalo il trono da Ainulio, 1^19^ — ri- 
messovi, 20. 


0 


Odenalo, II, 99. 

Odoacre, II, 184 , 483. 

Olbia (Repubblica), li, 74. 

Ogulnie (Leggi), L 140. 

Olibrio, imperatore, II, 184. 

Onoria, II, 174, 179. 

Onorio, imperatore, 1 66-1 73. 

Orazj e Curiazj, I, 30. 

Orazio, II, 63. 

Oreste, imperatore, II, 184, 183. 

Origene, II, 89. 

Ostrogoti, camballuti dagli Unni, II, 161. 

Ottavia, figlia dell’imperatore Claudio, II, 23, 24. 

Ottaviano ; vedi anche Ottavio. — Triumviro con Antonio e 
Lepido, 1^ 340; — muove con Antonio in oriente contro i 
democratici, 341; — battaglia di Filippi, 342; — divide 
con Antonio il dominio romano, 343: — sconfigge Lucio, 
344; — si accorda con Marc’ Antonio, 343, 346; — vince Se- 
sto Pompeo, 346; — entra in Poma trionfante, 347; — muove 
guerra a Cleopatra, 348; — vince ad Azio, ivi ; — va in 
Egitto, 349; — morti Antonio e Cleopatra, riduce 1’ Egitto 
a provincia romana, ivi; — va in Siria e nell’Asia Mino- 
re, 349; — ritornalo a Roma trionfa, ivi; — fonda una mo- 
narchia assoluta, 330, 332; — riceve dal Senato il titolo di 
Augusto 332. (vedi) 

Ottavio, — sue gare con Antonio, 1^ 337, 338; — nominalo se- 
natore e propretore, 338; — assume il nome di Ottaviano 
(vedi), 339. 

Ottone, imperatore, II, 2 7] — uccide Galba c Liciniano, 29] 
— suo regno, 29, 30. 

Ovidio, II, 63. 


v. n. 


19 
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P 

Pafiagonia, ridotta a provincia romana ^312. 

Paleopoli, riceve presidj dai Sanniti, I, <27; — Roma le di- 
chiara la guerra ivi ; — assediata e presa, <28. 

Pallanle, II, 22, 23. 

Paimira , presa da Aureliano, II, 108; — distrutta, ivi. 
Panfilia, ridotta a provincia romana 1^312. 

Pannonia, sollevatasi, vien riacquistata da Tibefio e Germa- 
nico, II, 14. 

Pannonia, invasa dai Goti, li, 96; — occupata dai Sarmali 
e dai Quadi, 139. 

Paolo, giureconsulto, II, 83. 

Papiniano, giureconsulto, II, 83, 84. 

Parli, combattuti da Trajano II, 32^83^ — guereggiali da 
Marco Aurelio 78; — da Settimio Severo, 82; — caduta 
del loro regno, 90. 

Palercolo (Velie io), II, 68. 

Pausanìa, II, 132, 

Peloponneso, acquistato da Sesto Pompeo, 1^343. 

Pergamo (Regno), diventa provincia romana, I, 281. 
Perpenna, 1^ 304, 303. 

Perrebj, proclamali indipendenti, 1^ 21 1. 

Perseo, re di Macedonia, fa apparrechi di guerra I, 230, 231; 

— gli vien dichiarata da Roma, 231; — vinto a Pidna, 232. 
Persi, s’ impiantano sulle rovine del regno Parto, 11,90^ — 

sconfìtti da Alessandro Severo, 91; — e da Gordiano, 93; 

— occupano l’Armenia, sconfiggono Valeriano, 93; — vinti 
da Odenato, 99^ — fanno pace con Probo, 108; — guereg- 
giati da Caro, ivi ; — da Diocleziano, 111 ; — battuti da 
Galerio; — guerreggiali da Costanzo (figlio di Costantino), 
133; — da Giuliano l’Apostata, 133, 156. 

Persio, II, 69. 

Pertinace (Elvio), imperatore, lì, 80. 

Perugia, assediata da Ottaviano, I, 314. 

Pescennio, II, SI, 82. 

Petronio, II, 69. 

Pidna, (Battaglia dij, 1^ 232. 
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Pirati (Guerra contro i), 1^ 308, 309. 

Pirro re d’ Epiro, chiamalo da Tarentino, viene in Kalia, 
443; — vince i Romani presso Eraclea poi ad Ascoli, 144; 

— vinto dai Romani a Benevento, esce d’Italia — soccorre 
Siracusa 139; — lascia anche la Sicilia ivi. 

Pitagora, 147. 

Pilli, invadono la Brilannia II, 159; — ne sono cacciali 1M 
( V. anche Scoti ). 

Placidia, sorella d’ Onorio, II, 171, 175, 177. 

Plauto (T. faccio), I, 260,261. 

Plauziano, II, 83. 

Plinio, il giovine, II, 30^ 39, 

Plinio, il vecchio, II, 69, 

Plotino, II, 133. 

Plutarco, li, jH. 

Polibio, Io Storico, ^ 242, 

Pollione (Asinio), I. 339. 

Pompei, distrutta, II, 41. 

Ponto, ridotto a provincia romana, 1^312. 

Pompeo (GneoJ, conduce un esercito a Siila, E 361; — assedia 
Giunio Bruto in Modena, 304 ; — ritornando dalla Spagna 
sperpera le relique delle genti di Spartaco, 306; — distrug- 
ge i corsari, 309; — vince Mitridate, 312; — prende Geru- 
salemme, 312; — conquista nuove provincie, trionfa, 313; 

— Triumviro con Cesare e Crasso, console, ^ 318-322; — 
eletto console solo, 324, 323; — nominato generalissimo per 
abbattere Cesare , 326 ; — le sue milizie sono battute in 
Ispagna da Cesare, 327, 328; — battuto egli stesso a Far- 
saglia, 328; — ripara a Mitilene, 329 ; — indi presso To- 
lomeo Aulete in Egitto, ma è fatto uccidere da lui a tradi- 
mento, 329. 

Pompeo (Sesto), figlio di Gneo ; gli vieu conferito il governo dei 
mari, 1^ 33P; — si collega con Antonio, 343; — ripresa la 
guerra è sconfitto , indi , passalo in Asia , Yien messo a 
morte, 346. 

Pontefice Massimo, I, 64, 140, 

Popilio, ambasciatore romano, 1, 234, 235. 

Popilio (Publio), console, I, 272. 

Poplicola (Publio Valerio), console, I, 83. 
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Porfirio, li, 135. 

Por sena, 1, 56, 57. 

Postumio (Aulo), dittatore, I, 58. 

Poslumio, console; vinto dai Sanniti, passa sotto il giogo, 1^ 130. 
Prefetto della città, 11,6. 

Prefetto del pretorio, II, 7. 

Pretori, loro istituzione, I, 97. 

Primo (Antonio), II, 31. 

Prisco, II, 82. 

Probo (M. Aurelio), imperatore, 11,107,108. 

Proconsoli, loro istituzione, 1, 128. 

Province, loro istituzione, 1, 175; — loro amministrazione, 176, 

176; 251, 252. 

Prusia, re di Bitinia si umilia innanzi al Senato, I, 234. 
Publilia (Legge), I, 81. 


Q 

Quadi, II, Tfy — sconfini da Caro, II , 108 ; — occupano la 
Pannonia, II, 159. 

Questori, loro instituzione, I, 97. 

Quinqueviri, loro istituzione, C 1 13. 

Quintiliano, II, 69. 


R 

Ramncnsi (Tribù dei), I, 23, 3t. 

Ravenna, assediata da Alarico, II, 173; — presa da un esercito 
Greco, 175. 

Rea Silvia, I, 19. 

Reggio, sua fondazione, 1^ 148; — presa dai Romani, 148, 
Rcgillo (Battaglia al lago), I, 58. 

Regolo ( Marco Attilio ), I, 165-167. 

Remo , esposto col fratello nel Tevere, 1^ 19^ — salvalo da 
Fauslolo, ivi; — con Romolo fonda Roma, 20, 21; — ucciso 
da Romolo, 21. 

Rezia, sottomessa da Druso e Tiberio, li, 13^— occupala dai 
Germani, 159. 

Riamerò, li, 182-184. 
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Rodiolti, implorano 1’ aiuto di Roma contro Nabide, t, 208. 

Roma, sna fondazione, 1^ 21^ — divisione in tribù, 23; — Cu- 
rie, genti e famiglie, ivi; — riforme interne, 40-43, 46, 47; 
— Classi e Centurie, 47,50; — costituzione delio Stato sotto i 
re, 62-67; — lotte fra patrizi e plebei, 98, 99 ; — occu- 
pala dai Galli, 4 06-108 ; — ordinamento militare, 420- 
422 ; — innovazioni ; progressi civili e militari, 152-154 ; 
primi sintomi di corruzione, 221-226 e 254-256; — coltura 
intellettuale, 257-264; — suo stato interno al tempo dei Grac- 
chi, 265-268; — incendiata sotto Nerone, II, 26]^ — cessa di 
essere la capitale dell’impero, 4 38; — saccheggiala da Alari- 
co, 473; — da Genserico, 181; — presa da Ricimero, 184. 

Romolo primo re di Roma, esposto col fratello nel Tevere, I, 
19; — salvato da Faustolo, ivi; — insieme col fratello uccide 
Amulio , 20; — fonda Roma, 2^21^ — uccide Remo, 21^ — 
popola Roma, 22 ; — fa rapire le Sabine e ne segue una 
guerra, ivi, sua morte, 23; — sue istituzioni, 25-27. 

Romolo Auguslolo, ultimo imperatore, d’ occidente II, 184, 185. 

Rufino, II, 166, 167. 


S 


Sabine (rollo delle), I, 22. 

Sabini, guerreggiano Roma, I, 39, 57, 71, 77, 84, 94; — vinti 
ottengono la cittadinanza romana, senza diritto di suffragio, 

137. 

Saccas, II, 135. 

Sagunto, presa e distrutta da Annibaie 1, 483, 484, 

Sallustio ( C . Crispo), 1^332. 

Salluvj, 1, 250, 276. 

Sanniti, occupano Capua, I, 4 49 ; — rompono guerra a Roma, 
ivi; — sconfitti, 120; — fanno pace, 122; — nuove guerre, 128; 

— sconfitti ottengono la tregua di un anno, 129; — nuove 
guerre, fanno passare sotto il giogo 1’ esercito romano, 130; 
si rinnuova la guerra, 4 31-4 34; — sconfìtti a Sentino, 135; — 
riprendono le armi e sono vinti di nuovo ad Aquilonia 436; 

— loro ultimi sforzi e loro definitivo assoggettamento^! 
Roma, 137; — tentano altra guerra con Roma, 298; — sono 
sconfitti da Siila, ^ 302. 

Sant’ Agostino, vedi Agostino. 
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Sant’ Ambrogio, vedi Ambrogio. 

Sapore 1°, II, 93j^ — vinto da Odenato, 99. 

Sardegna, cadèTn possesso di Roma, ^ 174; — acquistata da 
Sesto Pompeo, 345. 

Sarmali, II, 13 , — sconfìtti da Caro , 108 ; — occupano la 
Pannonia, 139; — cacciali dai Visigoti fuggenti gli Unni , 

16JL 

Sassoni, invadono la Britannia, li, 159; — cacciati, 160. 

Scarfea ( Battaglia di), I, 243. 

Scevola (Muzio), I, 57. 

Scipione P. Cornelio detto ( Emiliano 1 , termina 1’ assedio di 
Numanzia, 1,239, 240; — prende e distrugge Cartagine, 247, 
248. 

Scipione P. Cornelio (detto l'Africano), salva il padre al Ticino 
è vinto da Annibaie sul Ticino e alla Trebbia, 188, 189; — 
vince Asdrubale, prende Carlagena 194; — vince Annibaie 
a Zama, 200-204; e pone termine alla seconda guerra pu- 
nica. 

Scipione Lucio Cornelio, (detto V Asiatico) mandalo contro gli 
Etoli e contro Antioco, I, 217; — lo sconfigge a Magnesia, 
trionfa, 218; — muore, 229. 

Scipione ( Gneo Cornelio ) , essendo console si lascia pren- 
dere molte navi dai Cartaginesi, 1^ 164 ; — prende Mi- 
lano, 179. 

Scipione (Nasica), 1^ 212; — coopera alle rovine di Tiberio 
Gracco, 272; — mandato nell’ Asia Minore, 273. 

Scipione (Metello), I, 331. 

Scoli, II, 56; — guerreggiati da Settimio Severo, 83, 84; -g. in- 
vadono la Britannia, 139; — cacciati, 1 60. 

Scozia, II, 46, 47. 

Scribi o nolaj, II, 236. 

Scrittori latini, loro classificazione, ed esame, II, 67, 68. 

Sejano, II, 18, 19. 

Scleucia, II, 33. 

Seleuco, suo regno e decadenza, I, 214. 

Seneca, II, 23-23, 68. 

Seriorio ((?.), luogotenente di Mario, combatte contro i Lusi- 
tani, I, 305; — tradito da Perpenna, ivi. 

Servile (guerra), I, 273, 274. 

Servio Tullio, sesto re di Roma, 1^ 43^ 44 ; — guerreggia gli 
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Etruschi, 45^ — sue riforme civili c militari, 46-50; — sua 
morie, 51. 

Sesto, figlio di Tarquinio il Superbo, 1, 52, 54. 

Sesto Empirico, li, 133. 

Severo ( Alessandro ), imperatore, II, 89-91. 

Severo ( Libio ), imperatore, II, 183. 

Severo (Settimio), imperatore, sue spedizioni, II, 81-84. 

Severo, (IV 0 secolo], II, 113; — eletto imperatore, HI, 115. 

Sibari, 1^ 146. 

Sicilia, acquistata da Sesto Pompeo, I, 345. 

Siface, si unisce a Scipione l’ Africano, I, 200; — poi passa ai 
Cartaginesi, 201; — sconfìtto è mandato a Roma prigionie- 
ro, 202. 

Silio Italico, II, 67. 

Siila (L. Cornelio), legato di Mario, I, 292; — guerreggia Mitri- 
date, 298; — ritornato coll’ esercito caccia Mario e riordina 
la repubblica, iei; proscrizioni, 302; — abdica e muore, 303. 

Siracusa, sua fondazione, — notizie storiche su di essa, 1^156- 
160; — invoca 1’ aiuto di Pirro, 145, 159; — presa dal con- 
sole Marcello 195, 196. 

Siria, ridotta a provincia romana, 1^312. 

Soami, II, 88, 89. 

Sociale (guerra), I, 297, 298. 

Sofonisba, I, 201, 202. 

Spagna, guerra con Roma, 1, 236-240; — viene in potere di Co- 
stantino (V° secolo), II, 170: — indi dei Vandali e degli 
Svevi, 171, 

Spartaco, 1^ 305. 306. 

Spartani, sconfitti da Filippo IIP di Macedonia, I, 206, 207, 

Spettacoli, II, 61 e seg. 

Stazio (Papirio), II, 67, 

Slilicone, II, 166; — sconfigge i Goti , 167 ; — vince i Fran- 
chi e i Germani, 168; — batte Alarico a Pollenza e a Ve- 
rona, indi Radagaiso presso Firenze, 169 ; — è ucciso, 172. 

Stolone Cajo Licinio, I, 113-115. 

Slrabone (Gneo Pompeo), 1^30). 

Svelonio, lì, 69. 

Svevi, occupano la Spagna coi Vandali, II, 117. 

Suessa Pomezia, presa da Tarquinio il Superbo, I, 53. 
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Tacilo, (Cornelio), li, 80, 68. 

Tacilo (M. Claudio), imperatore, II, 407. 

Tanaquilla, I, 37, 44. 

Tapso ( Battaglia di), I, 331 . 

Tarenlini, loro costumi, MA?* — ricorrono ad Archidamo 111° 
re di Sparta, indi ad Alessandro 1° re d’ Epiro ed a Cleo- 
nimo Sparlano e guerreggiano Roma. 142-145. 

Tarpea, rupe, 1, 22. 

Tarquinio ( Collatino ), I, 55. 

Tarquinio (Prisco), quinto re di Roma, I, 37-40; — sue riforme, 

40-43. 

Tarquinio (il Superbo ), settimo re di Roma, occupa il trono, I, 
54; — induce le città latine a rinnovare l’alleanza, 52; — 
occupa Gabio , 52 , 53 ; — guerreggia i Volsci , 53 ; — es- 
pulso da Roma , 55 ; — cerca di eccitare a ribellione Roma, 
55-56 ; — ricorre agli Etruschi, 56^ — a Porsena ivi; — e 
ai Sabini ; muore a Guma, 58. 

Telesino (Cajo Ponzio), a capo dei Sanniti, fa passare i Romani 
sotto il giogo o forche caudine. 

Teodosio (padre), II, 460. 

Teodosio il Grande, combatte i Goti, II, 463 ; — suo regno, 
465, 466; — suo conflitto con S. Ambrogio, 497. 

Todorico, II, 179, 

Terentillo ( Legge di), I, 82. 

Terenzio (Publio), I, 261, 

Tessaglia, invasa dai Goti, II, 467. 

Teutoni, I, 295. 

Thoria (Legge), I, 282. 

Tiberio, mandato da Augusto in Germania dopo la sconfìtta di 
Varo, II, 4 5, 46; — combatte i Sarmali , 4 3 ; — si addentra 
nella Germania, 44; — conquista la Pannonia, ivi; — diventa 
imperatore, 47-49. 

Ticino (Battaglia al), vinta da Annibaie, 1, 4 88. 

Tigrane, I, 310-312. 

Tigranocerta, I, 314. 

Tito, prende Gerusalemme, II, 37-38; — eletto imperatore, 41,42. 
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Tolomeo IV 0 , re d’ Egitto I, 213. 

Tolomeo Aulete, re d’ Egitto, fa uccidere Pompeo, I, 329. 
Tolomeo (Claudio), II, 131, <32. 

Tolomeo Evergele, I, 283. 

Tolomeo Filomelore, I, 233. 

Tolosa diventa capitale del regno goto, II. <74. 

Tracia, invasa dai Goti, II, 159; — occupata dagli Ostrogoti, 
162; — invasa di nuovo dai Goti, II, 4 67. 

Trajano (Ulpio), imperatore II, 48, 50-53. 

Trasibulo, tiranno di Siracusa, 1, 156. 

Trasimeno ( Battaglia al) vinta da Annibaie, 1, 190. 

Trebbia (Battaglia alla) vinta da Annibaie, I, 489. 

Trenta Tiranni (I), II, 97-402. 

Tribuni della Plebe, loro creazione, I, 72; — diventano dieci, 

85, 

Triumvirato, di Cesare, Pompeo e Crasso 1^318; — di Antonio, 
Lepido e Ottaviano, 340. 

Tulio Ostilio, terzo redi Roma, 1^ 29; — guerreggia contro 
Alba la Lunga, 30 ; — altre sue guerre , 51 ; — sua morte , 
ivi. 

Turi, I, 147-148. 


U 

Ulfila, vescovo dei Goti, II, 242. 

Ulpiano giure-consulto, II, 83, 90. 

Umbri, guerreggiano contro Roma, I, 132; — sconfitti a Peru- 
gia, 133. 

Umbria, alcune città dell’ Umbria si collegano con alcune d’E- 
truria e coi Galli Senoni, e rompono guerra a Roma, asse- 
diando Arezzo, I, 138; — vincono il pretore Lucio Metello, 
ivi; — sconfitti dal console Dolabella, tei. 

Ungheria (Pannonia), Tiberio vi penetra, II, 13. 

Unni, loro prime invasioni, II, 164, 162; — scendono in Italia, 
177 ; — estendono il loro regno sotto Attila , 178; — vinti 
da Ezio, 179: — scendono di nuovo in Italia, 180; — dopo la 
morte di Attila vengono respinti oltre il Prulh, 480. 

Utica, si dà spontaneamente ai Romani, I, 246; — assediata dai 
mercenari ribelli a Cartagine, 173. 
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Valente, imperatore, II, 469-162. 

Valenliniano, imperatore, II, 188-160. 

Valenliniano II 0 , imperatore, II, 463-466. 

Valenliniano III 0 , imperatore, II, 474-180. 

Valeriana, imperatore, II, 96, 96. 

Valerie Orazie (Leggi), I, 93, 94. 

Valerio Massimo, II, 69. 

Valerio (Publio), console, I, 68, 86, 61. 

Vandali, vinti da Probo, II, 40$ — occupano la Spagna cogli 
Svevi 474 ; — chiamati in Africa da Bonifazio, vi si stabi- 
liscono, 176^ 177^ — condotti da Genserico saccheggiano 
Roma, 484 . 

Varo (P. Quintilio), II, 16; — governatore di Siria, 34. 

Ve j enti, combattono Roma, I, 78-77, 400-403. 

Vejo, assediata e presa dai Romani, I, 402, 403. 

Velleda, II, 44. 

Veneti, I, 7, 479; — si soggettano a Roma, 480. 

Verona, fondata dai Cenomani, I, 106; — si arrende a Costan- 
tino, II, 118. 

Verre, ^ 307. 

Vespasiano (Flavio), mandato in Giudea da Nerone, II, 37^ — 
nominato imperatore, suo regno, 38-40. 

Velrerio, console, vinto dai Sanniti passa sotto le forche cau- 
dine, I, 430. 

Vindelicia, perduta, poi riconquistata, II, 106. 

Vinato, I, 238. 

Virgilio, II, 66. 

Virginia, I, 89. 

• Virginio (Lucio), 4, 89. 

Visigoti, combattuti da Valente, II, 460; — cacciali dagli Unni, 
461; — entrano nel territorio romano, 4 61 . 

Vilellio (Aulo), imperatore II, 29. 

Volsci, loro guerre contro i Romani I, 83, 71, 74, 82, 84, 94, 
99, 109, 440, 418. 
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Z 


Zeleuco, li 147. 

Zama (Battaglia di) perduta da Annibaie, I, 203, 204. 

Zela (Battaglia di), I, 330. 

Zenobia, li, 4 02; — guerreggia contro Aureliano, 404, 408; — 
sua fine, 106. 
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Capo I. Riforme introdotte da Augusto. — I popoli di 
Germania. — Spedizioni di Druso, di Tiberio, di Varo. 
— Arminio. — Morte d’ Augusto. — Tiberio. — Cali- 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag. 25 lin. 10 Vinfldio leggasi Ninfidio 
» 171 » 13 Costanzo » Geronzio 

Si omettono gli errori che il lettore può riconoscere 
da sé, p, e. Pcefecto invece di Proefecto a p. 86 1. ,15. ecc. 
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